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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 

Supporto operativo per l’adeguamento gestionale alle disposizioni  
del d.lgs. 150/2009, cd legge Brunetta in vigore dal 1/1/2011 
 

on il 2011 tutti gli 
enti locali devono 
dare applicazione 

alle prescrizioni dettate dal 
D.Lgs. n. 150/2009 e, di 
conseguenza, devono ade-
guare i propri contratti de-
centrati. Infatti, la gran par-
te delle novità contenute nel 
Decreto, in particolare l’in-

dividuazione del ciclo di 
gestione della performance 
e l’approvazione del sistema 
di valutazione, entrano in 
vigore dal prossimo genna-
io. Occorre altresì fare scel-
te importanti per il proprio 
nucleo di valutazione in vi-
sta del passaggio a Organi-
smo indipendente di valuta-

zione. Il servizio di suppor-
to operativo, promosso dal 
Consorzio Asmez e coordi-
nato dal dott. Arturo Bian-
co, consente l’adeguamento 
gestionale, oltre che rego-
lamentare, alle disposizioni 
di legge. Il supporto opera-
tivo, promosso dal Consor-
zio Multiregionale Asmez, è 

coordinato da Arturo Bian-
co, Consulente nelle aree 
professionali interessate 
dalla Riforma Brunetta ed 
esperto de “ Il Sole 24Ore” 
presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo DI-
CEMBRE 2010 – APRILE 
2011. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE 
DEL DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA PER GLI UFFICI COMUNALI DI CENSIMENTO–UCC  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO – OTTOBRE 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 11–19-14-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL NUOVO CODICE DEGLI APPALTI PUBBLICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 FEBBRAIO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI   
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 22 del 28 gennaio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
CIRCOLARI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE CIRCOLARE 17 gennaio 2011, n. 1 Istruzioni operative, 
per le trattenute mensili sugli stipendi dei dipendenti pubblici mediante l'istituto della delegazione con oneri a carico 
degli istituti delegatari. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO COMUNICATO Avviso pubblico per il finanziamento di pro-
getti esemplari di produzione di energia da fonti rinnovabili su edifici pubblici 
 
La Gazzetta ufficiale n. 23 del 29 gennaio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 5 novembre 2010 Cofinanziamento statale a 
carico del Fondo di rotazione per i programmi operativi FSE dell'obiettivo Convergenza, programmazione 2007-2013, 
annualità 2010. (Decreto n. 35/2010). 
 
DECRETO 5 novembre 2010 Cofinanziamento statale a carico del Fondo di rotazione per i programmi operativi FSE 
dell'obiettivo Competitività regionale e occupazione, programmazione 2007/2013, annualità 2010. (Decreto n. 
36/2010). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Cgil-Sunia, con cedolare secca -500 mln di entrate 
 

imposta sulle 
locazioni, così 
come previsto 

alle bozze sul federalismo 
municipale, potrebbe pro-
vocare una perdita di gettito 
rispetto alle attuali entrate 
pari a -500 milioni di euro 
per le casse dello Stato''. È 
quanto risulta dai calcoli 
della Cgil e del Sunia sulle 
entrate previste dalla cedo-
lare secca, elaborate per fare 
chiarezza rispetto al ''bal-
letto di cifre'' che in questi 
giorni accompagna la tassa 
sulle locazioni. Le aliquote 
sulla cedolare secca, infatti, 
spiega la nota congiunta di 
Cgil e Sunia, ''nelle diverse 
'bozzè circolate sul federali-
smo municipale, 'variano di 
continuo mentre sembra es-
sere sparito al momento il 
fondo di sostegno con cui 
finanziare gli sgravi fiscali 
per le famiglie con figli'''. 
La Cgil e il Sunia, nel riba-
dire ''la critica all'imposta 
sostitutiva sulle locazioni - 

che definiscono 'sbagliata e 
iniqua perché non abbasserà 
gli affitti e continuerà a col-
pire lavoratori e pensionati'' 
- ha provato a fare dei cal-
coli sulle possibili entrate 
determinate dalla cedolare 
secca e dai quali si evince 
''una pesante perdita di get-
tito rispetto alle attuali en-
tratè'. Secondo il sindacato 
di Corso d'Italia la cedolare 
secca rappresenta ''un regalo 
alla proprietà più facoltosa'' 
e non determina ''alcuna 
contropartita in termini 
sociali''. Secondo la Cgil a 
''parlare chiaro'' sono i nu-
meri: ''Le entrate attuali da 
Irpef su redditi da locazione 
(calcolate sull'intero monte 
affitti) sono 3,635 miliardi a 
fronte di circa 5,100 miliar-
di dovuti (Relazione tecnica 
del Governo al D.L. 
261/2007 e Servizio Studi 
della Camera), con un'eva-
sione quindi di quasi 1,5 
miliardi di euro''. Le entrate 
da cedolare secca, ''pren-

dendo come riferimento l'ul-
tima proposta di tassazione 
al 21% per contratti a canale 
libero e 19% per contratti a 
canale concordato, saranno 
secondo i dati del sindacato 
di circa 2,700 miliardi. An-
che calcolando l'eventuale 
emersione da nero stimata 
dall'Servizio Studi della 
Camera in 440 milioni - de-
nuncia il sindacato -, le en-
trate da cedolare raggiunge-
rebbero i 3,140 miliardi, 
con una perdita di gettito di 
500 milioni di euro rispetto 
alle entrate attuali''. Oltre il 
giudizio sulla misura della 
cedolare secca, il sindacato 
critica ''la decisione di can-
cellare l'ipotesi di un fondo 
di sostegno per le famiglie, 
finanziato con un aumento 
dell'aliquota per la cedolare 
secca dal 20% al 23%''. Una 
misura, sostengono Cgil e 
Sunia, ''che, seppur insuffi-
ciente e male indirizzata, 
rappresentava un segnale di 
attenzione per il dramma 

sociale che si sta consu-
mando nel settore abita-
tivo''. Allo stesso tempo si 
critica la misura sostitutiva 
ipotizzata, ovvero ''la ridico-
la previsione di vietare au-
menti degli affitti per i pro-
prietari che scelgono la ce-
dolare secca come forma di 
tassazione''. Infatti, per la 
confederazione di Corso d'I-
talia ''il problema da affron-
tare non è quello di mante-
nere gli affitti agli attuali 
livelli insopportabili, ma di 
abbassarli, e questo non av-
verrà con l'attuale formula-
zione della cedolare secca 
che cancella il contratto 
concordato anziché incen-
tivarlo''. Per questo, anche 
alla luce dei calcoli sugli 
effetti della tassa sulle loca-
zioni, Cgil e Sunia sosten-
gono ''che la scelta più cor-
retta sarebbe quella di rinvi-
are l'approvazione del de-
creto legislativo sul federa-
lismo municipale ed aprire 
un reale confronto''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Cgia, sempre più indebitati. Torino record tra i capoluoghi 
 

 Torino il Comune ca-
poluogo più indebitato 
d'Italia: il risultato e-

merge da un'analisi condotta 
dall'Ufficio studi della 
CGIA di Mestre che ha cal-
colato l'incidenza percen-
tuale del debito sulle entrate 
correnti (ovvero la somma 
delle entrate tributarie, dei 
trasferimenti e delle entrate 
extratributarie), dei 118 
Comuni capoluogo di pro-
vincia presenti nel nostro 
Paese. Ebbene, con l'analisi 
di questo primo parametro 
di riferimento, si è cercato 
di capire quanto incidono le 
passività, accumulate da un 
Comune, sul totale delle 
proprie entrate. Al primo 
posto di questa speciale 
graduatoria troviamo Tori-
no, con una percentuale di 
debito sulle entrate correnti 
pari a 252,2, seguono Carra-
ra, con il 223,1%, Milano, 
con il 209,9%, Teramo, con 
il 192,1% e Fermo, con il 

181,5%. Tra i più virtuosi, 
invece, scorgiamo l'Aquila 
(9,1%), Vibo Valentia 
(8,2%), Brescia (7%) e Cal-
tanisetta (5,4%). Il secondo 
indicatore preso in esame 
dagli artigiani mestrini è 
stato quello più semplice da 
calcolare: il debito pro-
capite. Anche in questo ca-
so, è sempre il Comune di 
Torino a svettare nella clas-
sifica nazionale: su ogni to-
rinese grava un debito di 
3.419 euro. Al secondo po-
sto troviamo Milano, con un 
debito pro-capite di 2.967 
euro e al terzo posto Siena, 
con 2.515 euro. Tra i meno 
virtuosi anche Carrara 
(2.375 euro pro capite), Ge-
nova (2.207 euro) e Catania 
(2.167 euro). I più fortunati, 
invece, sono ancora una 
volta i bresciani (con un de-
bito di soli 92 euro pro-
capite), gli aquilani (84 eu-
ro), i residenti di Vibo Va-
lentia (68 euro) ed, infine, i 

nisseni (42 euro). ''Con que-
sta analisi - esordisce il se-
gretario della CGIA di Me-
stre Giuseppe Bortolussi - 
non vogliamo dare nessun 
giudizio di merito sull'ope-
rato dei Sindaci. Nel caso di 
Torino, ad esempio, sarebbe 
veramente ingiusto criticare 
Sergio Chiamaparino visto 
che buona parte del debito 
che grava sull'Amministra-
zione comunale, è ricondu-
cibile al costo delle grandi 
opere che si sono rese ne-
cessarie per realizzare le 
Olimpiadi invernali tenutesi 
in città nel 2006''. Dall'ana-
lisi di questi dati, concludo-
no alla CGIA, emerge però 
un dato politico molto chia-
ro: ''Negli ultimi 15 anni - 
conclude Bortolussi - ai 
Comuni sono stati progres-
sivamente tagliati i trasfe-
rimenti dallo Stato centrale 
che, solo in parte, sono stati 
compensati dalle comparte-
cipazioni ai tributi erariali. 

Nel frattempo, però, sono 
aumentate le funzioni e le 
competenze in capo ai Sin-
daci, con il risultato che 
questi ultimi hanno dovuto, 
per mantenere la qualità e la 
quantità di questi servizi 
offerti ai cittadini, od inde-
bitarsi od aumentare le tasse 
e le tariffe locali. Ora, con il 
federalismo municipale, 
questo circolo vizioso va 
interrotto. Altrimenti, c'è il 
rischio - almeno nella prima 
fase di applicazione che 
consentirà lo sblocco delle 
addizionali comunali Irpef, 
l'applicazione della tassa di 
soggiorno o delle tasse di 
scopo - che i Sindaci diven-
tino dei nuovi gabellieri per 
conto dello Stato centrale. 
Insomma, bisogna scongiu-
rare l'ipotesi che una cattiva 
riforma costringa i cittadini 
a pagare più tasse''. 

 
Fonte ASCA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È 



 

 
31/01/2011 

 
 
 

 
 

 9 

NEWS ENTI LOCALI  
 

SMOG 
Italia malata cronica, nel 2010 48 città superano limiti pm10 
 

el 2010, 48 capo-
luoghi di provincia 
hanno superato il 

limite giornaliero di 50 mi-
crogrammi/m3 di polveri 
sottili oltre i 35 giorni con-
sentiti dalla legge. Ai primi 
posti per il PM10 Torino e 
Frosinone con 134 e 108 
superamenti. Seguono Asti 
(98), Lucca (97), Ancona 
(96) e Napoli (35). Il dos-
sier di Legambiente Mal'a-
ria di città 2011 evidenzia la 
cronicità dell'emergenza 
smog italiana. Ecco perché 
nel weekend i volontari 
dell'associazione organizze-
ranno iniziative in difesa del 
diritto di respirare aria puli-
ta. Lo scorso anno, in 21 
città i giorni fuori limite so-
no stati oltre 70, ovvero più 
del doppio ammesso dalla 
normativa. Maglia nera alla 
Pianura Padana, dove si so-
no concentrati 30 dei 48 ca-
poluoghi fuorilegge. Questo 
il bilancio di PM10 ti tengo 
d'occhio, il monitoraggio in 
tempo reale di Legambiente 
e www.lamiaaria.it, riporta-
to nel rapporto. Livelli d'in-

quinamento elevati, e so-
stanzialmente invariati ri-
spetto agli anni precedenti, 
anche per gli ossidi di azoto 
e i microinquinanti come il 
benzo(a)pirene, potente 
cancerogeno presente anche 
in città industriali come 
Trieste e Taranto o altre in 
cui il traffico è il principale 
responsabile dell'inquina-
mento come Padova, Mila-
no e Torino. Una situazione 
confermata dai dati dell'A-
genzia Europea per l'Am-
biente, che riporta ai primi 
posti della classifica delle 
città più inquinate Torino, 
Brescia e Milano, precedute 
solo da Plovdiv, in Bulga-
ria. Dall'Europa, che da due 
anni esorta il nostro gover-
no a rispettare i limiti impo-
sti dalla normativa comuni-
taria, è arrivato, inoltre, un 
monito formale. Lo scorso 
novembre la Commissione 
europea ha deferito l'Italia 
presso la Corte di giustizia 
per non aver rispettato la 
direttiva sulla qualità dell'a-
ria. Un provvedimento che 
riguarda un'area molto este-

sa del nostro Paese: oltre 
52mila chilometri quadrati, 
distribuiti in 15 Regioni e 2 
province autonome, in cui 
vivono oltre 30 milioni di 
persone. Bruxelles contesta 
al nostro Paese la mancanza 
di un piano nazionale d'in-
terventi concreti, mirati a 
migliorare la qualità dell'a-
ria nelle città italiane. No-
nostante il governo italiano 
abbia approvato, ad agosto 
scorso, il Decreto legislati-
vo n. 155/2010 in recepi-
mento della Direttiva in ma-
teria di qualità dell'aria. Un 
provvedimento che, rileva 
Legambiente, se da una par-
te, introduce nuovi limiti 
come quello per il PM2,5, 
dall'altra giustifica la man-
canza d'interventi di ridu-
zione dell'inquinamento in 
caso di costi sproporzionati. 
Allarga, inoltre, le maglie 
per il controllo del ben-
zo(a)pirene, al punto che, 
per le ricadute sull'inquina-
mento atmosferico a Taran-
to, il decreto è stato definito 
'Salva Ilva'. ''Per curare la 
malattia cronica della catti-

va qualità dell'aria e dell'in-
quinamento acustico - di-
chiara Rossella Muroni, di-
rettore generale di Legam-
biente - non bastano inter-
venti spot come la giornata 
nazionale della bicicletta o 
parziali limitazioni al traffi-
co. Servono interventi più 
ampi e strutturali, dal con-
trasto all'auto privata al ri-
lancio del trasporto pubbli-
co, che deve essere appeti-
bile per i cittadini tramite 
l'estensione delle corsie pre-
ferenziali e un'adeguata of-
ferta dei km percorsi. Come 
ha osservato la Commissio-
ne europea - prosegue Mu-
roni - in risposta alla richie-
sta di deroga avanzata 
dall'Italia per i superamenti 
di PM10, è necessaria una 
legge quadro sulla mobilità, 
che stabilisca criteri uni-
formi per i provvedimenti 
comunali e provinciali in 
modo da garantirne l'effica-
cia e la durata nel tempo 
insieme allo stanziamento di 
adeguate risorse economi-
che per la loro realiz-
zazione''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EURISPES 

Crisi istituzioni e debito, 'bombe' innescate 
 

Italia sta vi-
vendo, insie-
me, una grave 

crisi politica istituzionale, 
economica e sociale. Tre 
percorsi di crisi che si in-
trecciano, si alimentano e si 
avviluppano l'uno con l'altro 
fino a formare un tutt'uno 
solido, resistente, refrattario 
ad ogni tentativo di distri-
carlo, di venirne a capo''. È 
la fotografia scattata dal 
presidente dell'Eurispes, 
Gian Maria Fara, presen-
tando venerdì mattina il 
Rapporto Italia 2011. Se-
condo Fara, nello scenario 
attuale, vi sono almeno due 
''bombe innescate'': la crisi 
delle istituzioni e il debito 
pubblico. ''La nostra classe 
dirigente attuale, a differen-
za di quanto accade in altri 
paesi - ha detto -, non è nè 
coesa nè solidale. Possiede 
una grande consapevolezza 
di sé e nessuna consapevo-
lezza dei problemi generali. 
Non è mai riuscita a costi-
tuirsi in elite responsabile. È 
più semplicemente il frutto 
della tradizione feudale che 

connota ancora il nostro Pa-
esè', ''rari sono i casi che 
hanno visto premiato il me-
rito, l'applicazione, le 
capacità''. Dunque, oggi, ha 
avvertito, ''bisogna pensare 
ad una nuova prospettiva'' e 
questo ''richiede un ruolo 
attivo del pubblico e della 
politica per consentire al 
Paese di non restare indietro 
nei settori decisivi e 
strategici''. A cominciare da 
''una burocrazia ottocente-
sca pervasiva e persecutoria 
che non è più soltanto quel-
la dello Stato, ma è anche 
quella delle Regioni, delle 
Province e dei Comuni. 
Questa nuova pervasività è 
all'origine della crescita e-
sponenziale di antiche e 
nuove forme di corruzione''. 
''In questi ultimi anni - ha 
detto ancora il Presidente 
dell'Eurispes - ci siamo fat-
tivamente adoperati per di-
struggere quello che era sta-
to costruito. Abbiamo fatto 
terra bruciata intorno alle 
Istituzioni repubblicane e 
ora i nodi vengono dramma-
ticamente al pettine''. ''È e-

vidente il pasticcio perico-
loso nel quale è stato trasci-
nato il Paese dagli improv-
visati riformatori che hanno 
smantellato allegramente il 
sistema della Prima repub-
blica senza sostituirlo con 
regole chiare e certe. Ciò di 
cui siamo certi è che questa 
situazione non potrà pro-
trarsi ancora a lungo. Vi-
viamo in una sorta di terra 
di nessuno della quale non 
si intuiscono i confini e vi-
viamo alla giornata nella 
speranza che non accada il 
peggio. Per anni ci siamo 
baloccati tra primo e secon-
do turno, tra repubblica pre-
sidenziale e cancellierato, 
tra preferenze e liste blocca-
te. Ora, davvero, non ci so-
no più margini. O si ha il 
coraggio di fare due passi 
indietro ripristinando ciò 
che è stato maldestramente 
abolito o di farne uno in a-
vanti chiudendo il cerchio e 
definendo una volta per tut-
te l'assetto della nostra 
Repubblica''. ''La seconda 
bomba pronta a far esplode-
re la Repubblica - ha am-

monito Fara - è quella del 
debito pubblico, del quale si 
parla ormai da anni come di 
un parente con una malattia 
cronica con la quale si può 
tutto sommato convivere. E 
invece anche in questo caso 
il tempo è finito''. ''La spesa 
pubblica ha continuato a 
lievitare'', ha detto, ''ma non 
ha prodotto nessuna cresci-
ta. Con la Prima repubblica 
cresceva il debito ma c'era 
sviluppo. Da più di dicias-
sette anni continua a cresce-
re il debito e non c'è svilup-
po. Proprio su questo terre-
no, la politica dovrà dimo-
strare di essere all'altezza 
del compito e di saper rac-
contare la verità agli italia-
ni, anche quella più doloro-
sa. Ma deve essere chiaro 
che non sarà possibile scari-
care direttamente sulle fa-
miglie italiane una parte del 
debito pubblico senza aver 
prima eliminato gli sprechi 
a danno delle finanze pub-
bliche e ridotto drastica-
mente i costi, diretti e indi-
retti, della politica''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Equitalia, sospeso fino al 7/2 portale Consip 'acquistinrete' 
 

n merito alla nota diffu-
sa venerdì dall'Ance, 
Equitalia ritiene oppor-

tuno ricordare quanto già 
comunicato lo scorso 20 
gennaio (riportato nelle ras-
segne precedenti). In segui-
to alla decisione di Consip 
di sospendere per aggior-
namenti il proprio portale 
www.acquistinrete.it, non e' 

disponibile fino al 7 febbra-
io il servizio telematico che 
consente alle pubbliche 
amministrazioni di chiedere 
a Equitalia di verificare e-
ventuali pendenze fiscali dei 
creditori prima di effettuare 
i pagamenti. Il portale Con-
sip, in base all'articolo 4 del 
decreto ministeriale n. 40 
del 2008, costituisce l'unico 

canale per utilizzare il ser-
vizio di verifica inadempi-
menti. In considerazione di 
ciò, al fine di assicurare 
comunque l'operatività del 
servizio per i casi urgenti, i 
soggetti tenuti alla verifica 
possono utilizzare i numeri 
verdi 800349192 di Equita-
lia Servizi, e 800906227 di 
Consip per ricevere le in-

formazioni utili al tratta-
mento delle specifiche ri-
chieste. I numeri verdi, atti-
vi dal lunedì al venerdì dalle 
8,30 alle 17,30, saranno uti-
lizzabili per questa funzio-
nalità fino alla ripresa dei 
servizi on line forniti sul 
portale www.acquistinrete.it 
<http://www.acquistinrete.it
> prevista per l'8 febbraio. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

VODAFONE 

Internet mobile a oltre 40 mega. Entro marzo in 16 città 
 

odafone Italia è il 
primo operatore ad 
avviare la copertura 

di rete mobile a 43.2 Mbps 
(Megabit per secondo) con 
tecnologia HSPA+ (High 
Speed Packet Access) a 
Roma e Milano ed, entro 
marzo 2011, in 16 principali 
citta' italiane. È quanto si 
legge in una nota. ''Il lancio 
coinvolge in anteprima una 
selezione di clienti privati e 
aziende, in vista del lancio 
commerciale previsto per 
aprile 2011, con le nuove 
Internet Key realizzate per 
questa tecnologia. I clienti 
Vodafone potranno cosi na-
vigare sul web beneficiando 
di un incremento delle pre-
stazioni dei servizi disponi-
bili sia in download che in 
upload, accedendo ad e-
sempio a contenuti audio-
video anche in alta defini-
zione (HD), e migliorando 
la fruizione di servizi inte-
rattivi, grazie ai tempi di 
risposta ulteriormente ridot-
ti. Nel corso dell'incontro 
con la stampa è stata effet-
tuata una dimostrazione del-
le potenzialità offerte dalla 

rete mobile di quarta gene-
razione, realizzando una 
connessione dati con tecno-
logia LTE (Long Term Evo-
lution) che permetterà di 
fornire prestazioni compa-
rabili a quelle delle reti fis-
se, garantendo inoltre un 
miglioramento significativo 
in termini di efficienza e-
nergetica. Va avanti in pa-
rallelo il progetto ''1000 
Comuni', avviato a dicem-
bre da Vodafone Italia, l'u-
nico operatore privato ad 
investire in modo massiccio 
per coprire le zone del Pae-
se ancora in digital divide, 
accelerando il piano di in-
vestimenti da 1 miliardo di 
euro per portare la banda 
larga via radio in tutta Italia. 
Dall'avvio dell'iniziativa so-
no giunte, attraverso il sito 
www.1000Comuni.vodafon
e.it, segnalazioni per oltre 
1500 Comuni e già 28 sono 
le località raggiunte dalla 
Banda Larga di Vodafone: 
Pallare (SV), San Pietro 
Viminario (PD), Noepoli 
(PZ), Suni (OR), Santa 
Domenica Vittoria (ME), 
Formignana (FE), Cancella-

ra (PZ), Novara di Sicilia 
(ME), Faeto (FG), Merana 
(AL), Priero (CN), Castel 
Sant'Angelo (RI), Turano 
Lodigiano (LO), Gessopa-
lena (CH), Limosano (CB), 
Greci (AV), San Pietro di 
Morubio (VR), Prasco 
(AL), Palmariggi (LE), 
Sciolze (TO), Tinnura (OR), 
Apricale (IM), Perinaldo 
(IM), Palazzuolo sul Senio 
(FI), Moruzzo (UD), Ossa-
go Lodigiano (LO), Magre-
glio (CO), Fiesse (BS). Con 
il progetto ''1000 Comuni' 
cittadini, piccole aziende, 
artigiani e commercianti 
possono beneficiare, sia 
all'interno delle abitazioni e 
degli uffici che in mobilità, 
di una connessione ad in-
ternet ad almeno 2Mbps. Le 
comunità locali coperte 
dall'iniziativa ''1000 co-
muni'' possono accedere ai 
servizi di comunicazione 
elettronica e di Pubblica 
Amministrazione digitale e 
diffondere la propria cultura 
e tradizione anche al di fuo-
ri dei confini locali''. ''Su 
Internet abbiamo un impe-
gno preciso: arrivare a tutti 

e ovunque - ha affermato 
Paolo Bertoluzzo, Ammini-
stratore Delegato di Voda-
fone Italia -. L'evoluzione 
della banda larga è un ele-
mento centrale per lo svi-
luppo dell'economia e della 
società. Oggi raddoppiamo 
la velocità di trasmissione 
della nostra rete a Roma e a 
Milano e, parallelamente, 
prepariamo il futuro con la 
rete di quarta generazione 
(LTE) per offrire ai nostri 
Clienti una infrastruttura di 
eccellenza che consenta di 
sfruttare appieno le oppor-
tunità dell'economia digita-
le. Procede intanto con de-
terminazione il progetto 
1000 Comuni - ha concluso 
Bertoluzzo - per coprire o-
gni giorno un Comune ita-
liano privo di accesso alla 
banda larga: un lavoro im-
pegnativo premiato dall'en-
tusiasmo di cittadini e Pub-
blica Amministrazione loca-
le, che hanno accolto l'arri-
vo della banda larga come 
occasione per valorizzare le 
potenzialità del territorio''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENERGIA 
Enel, in 2010 fabbisogno provincia Pisa coperto da geotermia 
 

 un territorio comple-
tamente 'rinnovabile', 
quello della provincia 

di Pisa: nel 2010, infatti, 
tutto il 138% del fabbisogno 
energetico della provincia di 
Pisa è stato soddisfatto dalla 
geotermia di Enel Green 
Power del territorio. A Lar-
derello e nella provincia ge-
otermica pisana, le 15 Cen-
trali geotermiche, per un 
totale di 16 gruppi di produ-
zione, distribuite tra i Co-

muni di Pomarance, Castel-
nuovo Val di Cecina, Mon-
teverdi Marittimo, hanno 
una potenza installata di ol-
tre 400 MW e soddisfano il 
fabbisogno energetico di 
oltre 1 milione di famiglie. 
Nel 2010 il consumo com-
plessivo della provincia di 
Pisa è stato di 2 miliardi di 
kwh e la produzione geo-
termica negli impianti della 
provincia è stata di 2 mi-
liardi e 817 milioni di kwh, 

sufficiente quindi a coprire 
l'intero fabbisogno energeti-
co della provincia pisana. A 
Larderello e in Toscana E-
nel Green Power gestisce il 
più antico complesso geo-
termico del mondo con 33 
impianti - collocati tra le 
province di Pisa, Grosseto e 
Siena - e 730 MW che pro-
ducono 5 miliardi di kWh 
l'anno, il consumo medio 
annuo di 2 milioni di fami-
glie italiane; inoltre fornisce 

calore per riscaldare piu' di 
8.700 utenze e 25 ettari di 
serre. ''Lo sviluppo della 
geotermia toscana - dice 
Massimo Montemaggi, re-
sponsabile Geotermia Enel 
Green Power - è un obietti-
vo importante per la strate-
gia di Enel Green Power e 
per confermare la Toscana 
quale regione della geoter-
mia e delle rinnovabili''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Aiuti alle imprese – Le risorse per il 2011 

Due miliardi di incentivi dalle regioni 
È la dote destinata alle Pmi per innovazione, reti d'impresa e ac-
cesso al credito - LE AGGREGAZIONI - Dopo il via libera giunto 
dalla Commissione Ue, Lazio e Toscana aprono i bandi per agevo-
lare i processi di integrazione 
 

l governo taglia, le re-
gioni sfoltiscono. Per gli 
incentivi è iniziato un 

anno all'insegna della sem-
plificazione, almeno sulla 
carta. In attesa della riforma 
nazionale degli aiuti alle 
imprese, che entrerà in vi-
gore nel 2012, le regioni 
cercano di far quadrare i 
conti dopo la riduzione dei 
trasferimenti statali, senza 
però rinunciare agli inve-
stimenti. Sommando nuovi 
stanziamenti (pochi) e il ri-
pescaggio di fondi europei 
non spesi, il budget com-
plessivo per il sostegno alle 
piccole e medie imprese si 
aggira intorno ai due mi-
liardi. Una sfida riuscire a 
distribuirli tutti: l'esperienza 
del passato insegna che 
molte Pmi si sono tenute 
lontane dagli sportelli re-
gionali a causa degli iter 
complessi e dei tempi lun-
ghi per ottenere le risorse. 
In Lombardia, a esempio, si 
contavano ben 25 diversi 
strumenti di incentivo alle 
imprese, a inevitabile ri-
schio sovrapposizione. «Pu-
ntiamo a semplificare e ra-
zionalizzare - promette il 
vice presidente Andrea Gi-
belli, assessore all'industria, 

artigianato, edilizia e coope-
razione - attraverso l'unifi-
cazione dei bandi regionali. 
Nei prossimi giorni pubbli-
cheremo nuove misure di 
sostegno ispirate a questi 
principi». A disposizione 
per il 2011 uno stanziamen-
to di quasi 400 milioni, di 
cui la metà da reiscrizioni di 
risorse Ue. Anche nel Lazio 
la parola d'ordine è sempli-
ficazione. «A dicembre - 
spiega Pietro Di Paolo, as-
sessore alle attività produt-
tive - la giunta ha approvato 
la proposta di legge sull'ap-
plicazione dello Small busi-
ness act in cui si prevede 
che tutti i testi normativi 
con riflessi sulle Pmi siano 
redatti con disposizioni 
chiare, semplici e compren-
sibili, tenendo ben presente 
l'ottica degli imprenditori». 
La palla passa ora al Consi-
glio regionale che esamine-
rà il disegno di legge a mar-
zo. Nella gestione dei bu-
dget l'azione dei governatori 
si snoda lungo due direttri-
ci: da un lato sostenere l'ac-
cesso al credito delle Pmi, 
rafforzando i fondi di ga-
ranzia regionali, dall'altro 
supportare l'innovazione, 
conditio sine qua non per la 

competitività delle imprese 
sullo scenario globale. «In 
questo momento l'accesso al 
credito e la garanzia conti-
nuano a essere le misure più 
richieste - sottolinea Sara 
Giannini, assessore alle at-
tività produttive delle Mar-
che - per questo intendiamo 
potenziare il fondo di ga-
ranzia regionale e attivere-
mo un accordo con l'Abi 
sullo smobilizzo dei crediti 
verso la Pa». Il Veneto sta 
per attivare nuove linee di 
intervento nell'ambito di 
ricerca e innovazione per 
ulteriori 12 milioni, insieme 
all'avvio della fase operativa 
di un nuovo fondo regionale 
di garanzia e controgaranzia 
per le Pmi, con una dote i-
niziale di 35 milioni. In 
Campania è stata avviata la 
liquidazione di una prima 
tranche di incentivi di 3,5 
milioni di euro a un centina-
io di aziende per il consoli-
damento delle passività a 
breve, insieme al pagamen-
to dei "bonus" per il credito 
d'imposta regionale per 
nuovi investimenti produtti-
vi, che dispone di un budget 
di 60 milioni. Non è invece 
ancora operativo (ma lo sarà 
entro marzo) il credito 

d'imposta introdotto dalla 
Sicilia per nuovi investi-
menti e per la crescita di-
mensionale delle imprese. 
C'è attenzione anche sul 
fronte delle aggregazioni: 
dopo il via libera da Bruxel-
les, la settimana scorsa, alla 
norma che concede agevo-
lazioni alle reti d'impresa, la 
Toscana sta per riaprire il 
bando per sostenere i pro-
cessi di integrazione, men-
tre nel Lazio si apriranno a 
marzo i bandi per incentiva-
re le "unioni" di Pmi nei set-
tori del chimico - farmaceu-
tico, agroalimentare ed elet-
tronica, adottando la formu-
la del contributo a fondo 
perduto. Per supportare le 
imprese a caccia di nuove 
opportunità all'estero si sta, 
infine, diffondendo il mo-
dello del voucher: in Pie-
monte per esempio è in cor-
so l'assegnazione di "buoni" 
per la copertura delle spese 
di promozione all'estero so-
stenute dalle Pmi in occa-
sione di fiere internazionali 
oltre confine, modello che 
sta per debuttare anche in 
Lombardia. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Tasse e contribuenti – Il costo delle violazioni/Dietrofront. Le ultime 
misure indicano un allontanamento dalla linee del passato  

Il fisco accelera sulla via delle sanzioni  
Non solo i rincari per gli strumenti deflattivi: pesanti penalità ac-
compagnano tutti i nuovi adempimenti  
 

l fisco chiude la stagio-
ne dei saldi. Da domani 
cambiano tutte le san-

zioni per evitare di andare 
in contenzioso. Una vasta 
gamma di opzioni disponi-
bili. Il "ripensamento" per 
gli eventuali errori commes-
si nella dichiarazione dei 
redditi. L'accordo in caso di 
contestazione da parte degli 
uffici dell'amministrazione 
finanziaria, come nel caso 
dell'accertamento con ade-
sione. Fino alla possibilità 
di conciliare davanti al giu-
dice tributario di primo gra-
do. Su tutta la linea, la legge 
di stabilità ha dettato l'indi-
rizzo dell'aumento delle 
sanzioni, fissando sul ca-
lendario la data-spartiacque 
di domani martedì 1° feb-
braio. Si passa così dal low 
cost al law cost. Un passag-
gio, peraltro, ampiamente 
preparato da tutta una serie 
di provvedimenti che sono 
arrivati - senza voler allar-
gare troppo l'orizzonte tem-
porale - nell'ultimo anno e 
mezzo. La leva delle san-
zioni è, ormai, sempre di 
meno una soluzione estre-
ma, quasi a indicare un al-
lontanamento dallo spirito 
della riforma del 1997. Il 
contrasto all'evasione fisca-
le e alle frodi, soprattutto, 
sul versante Iva si basa su 
adempimenti che ormai l'a-
genda fa fatica a contenere. 
Primo fra tutti la comunica-
zione black list. Imprese e 
professionisti che hanno 

scambi commerciali con pa-
esi considerati paradisi fi-
scali devono inviare una 
comunicazione delle opera-
zioni effettuate (con una ca-
denza trimestrale o mensile 
a seconda del valore delle 
transazioni stesse). Un a-
dempimento che risponde 
alla logica di tracciare e 
monitorare comportamenti a 
rischio ma che ha creato 
non poche difficoltà. Non a 
caso si è aggiudicato l'oscar 
dello scontento nel sondag-
gio che «Il Sole 24 Ore» ha 
svolto tra i suoi principali 
esperti (si veda il quotidiano 
di sabato 20 novembre). 
Così come non a caso molti 
dei quesiti inviati dai pro-
fessionisti nel corso di Tele-
fisco hanno fatto emergere 
tanti problemi. Lo spaurac-
chio della sanzione è tutt'al-
tro che remoto e si rischia di 
dover pagare da 516 a 4.130 
euro per ogni omissione o 
inesattezza nell'invio dei 
dati. Difficoltà di cui la 
stessa amministrazione ha 
preso atto. Prima conceden-
do la chance di rimediare 
agli errori senza incappare 
in penalità per i primi mo-
delli inoltrati nel 2010 (il 
termine di invio della co-
municazione integrativa 
scade oggi). Poi fugando 
alcuni dubbi applicativi con 
una circolare diramata ve-
nerdì scorso che, tra l'altro, 
ha riconosciuto la possibili-
tà del ravvedimento con il 
pagamento della relativa 

sanzione. I nodi, però, ri-
schiano di riproporsi anche 
per altri nuovi adempimenti 
con cui gli operatori do-
vranno fare i conti. Lo spe-
sometro - vale a dire la co-
municazione di tutte le ope-
razioni rilevanti sotto il pro-
filo Iva per un importo su-
periore a 3mila euro - avrà 
un debutto light. Per gli in-
vii relativi a scambi datati 
2010 (su cui comunque la 
soglia che fa scattare la se-
gnalazione è stata portata a 
25mila euro), la prima sca-
denza è a fine ottobre. Per 
quelli del 2011, in cui da 
maggio bisognerà tener con-
to ad esempio anche delle 
fatture emesse a consumato-
ri privati per importi da 
3.600 euro, il termine è a 
fine aprile 2012. Resta il 
fatto che errori o omissioni 
costeranno e caro: da 258 a 
2.065 euro. La deterrenza si 
lega, così, a filo doppio 
all'effetto complicazione: un 
tema su cui si sono confron-
tati anche il direttore 
dell'Agenzia delle entrate, 
Attilio Befera, e il presiden-
te del Consiglio nazionale 
dei dottori commercialisti, 
Claudio Siciliotti. E, certa-
mente, non è stato facile a-
deguarsi da luglio scorso 
alla nuova "richiesta" al 
momento di registrare un 
contratto di locazione di un 
immobile. Senza l'indica-
zione dei dati catastali scat-
ta una sanzione dal 120 al 
240% dell'imposta dovuta. 

Tanto per farsi un'idea, vuol 
dire che per un canone di 
12mila euro l'anno - essen-
do l'imposta di registro del 
2% - si rischia una penalità 
aggiuntiva che va da 288 a 
576 euro. La tendenza in 
atto va vista anche nella 
prospettiva delle sanzioni 
che già esistevano e sono 
state rafforzate. Caso em-
blematico: l'obbligo di di-
chiarare le attività finanzia-
rie e di investimento da e 
verso l'estero. La mancata 
indicazione era già punita 
da un decreto legge di fine 
giugno 1990. Da agosto del 
2009, invece, le percentuali 
sono esattamente raddop-
piate. In pratica, non dichia-
rando una somma di 15mila 
euro, la sanzione applicabile 
va da 1.500 a 7.500 euro. 
Senza dimenticare le com-
pensazioni, vale a dire lo 
strumento che consente di 
abbattere la somma da pa-
gare se si vanta già un cre-
dito nel confronti dell'am-
ministrazione. Sui crediti 
inesistenti è, di fatto, calata 
una scure. Con un limite 
ulteriore: non si può nean-
che "trattare" con il fisco 
sulla definizione agevolata 
delle sole sanzioni. E dal 1° 
gennaio c'è il blocco in pre-
senza di cartelle esattoriali 
già scadute e per un valore 
superiore a 1.500 euro. An-
che, in questo caso, accom-
pagnato da una pesante san-
zione. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Il parere degli esperti 

Proporzionalità addio, è la logica del «fare cassa» 
 

l contribuente deve es-
sere messo in condizio-
ne di pagare i tributi do-

vuti con il minor costo bu-
rocratico possibile. Non so-
lo ma è necessario recupera-
re una proporzionalità tra 
sanzioni e adempimenti ri-
chiesti. Un pensiero diffuso 
tra gli esperti di diritto tri-
butario. La riduzione del 
costo burocratico «deve es-
sere uno degli obiettivi 
principali per il legislatore, 
che deve premiare i contri-
buenti onesti». Ne è convin-
to Gianni Marongiu docente 
di diritto tributario all'uni-
versità di Genova e “padre” 
dello Statuto dei diritti del 
contribuente. A suo avviso 
un abbattimento di questo 
tipo di oneri diventa neces-
sario «perché in Italia sono 
già molto elevati: si calco-
lano sul 10-12% dell'impor-
to del tributo pagato». In 
vista dell'aumento delle 
sanzioni da domani, Ma-
rongiu è dell'idea che la ra-
gione delle disposizioni sia 
legata al gettito: «Non c'è 
nessuna specifica esigenza, 
se non quella di fare cassa». 
Sulla stessa linea, Cesare 
Glendi, professore ordinario 
di diritto processuale civile 

presso l'università di Parma, 
che rimane scettico sull'au-
mento delle sanzioni. «Non 
so se sarà un sistema pro-
duttivo e plausibile, perché 
per recuperare maggiori 
fondi a livello finanziario, si 
finisce per compromettere 
l'incentivo all'utilizzo di 
questi mezzi deflattivi, che 
invece avevano registrato 
un certo successo. Molti 
contribuenti, infatti, spera-
vano di chiudere i conti con 
il fisco in questo modo, 
senza passare attraverso un 
contenzioso». Il rischio, 
dunque, è quello di incre-
mentare controversie e il 
ricorso alla giustizia tributa-
ria. L'aumento delle sanzio-
ni, però, non è l'unica in-
combenza per i contribuen-
ti. Liberi professionisti e 
operatori economici sono 
gravati da un numero sem-
pre crescente di adempi-
menti, dalle comunicazioni 
black list allo spesometro, 
che sembrano non aiutare il 
rapporto con il fisco. Se-
condo Marongiu, invece, 
«bisognerebbe applicare il 
principio della proporziona-
lità e della ragionevolezza, 
come prevedono sia la no-
stra Costituzione sia le 

norme comunitarie». Infatti, 
«il rapporto tra fisco e con-
tribuente dovrebbe essere 
semplificato e ispirato al 
concetto di collaborazione e 
di buona fede, come stabili-
sce l'articolo 10 dello Statu-
to del contribuente». Se-
condo Livia Salvini, ordina-
rio di diritto tributario pres-
so l'università Luiss, invece, 
«il sistema di adempimenti 
è una soluzione facile, ma 
imprescindibile se si vuole 
affrontare il problema 
dell'evasione fiscale. Il pun-
to è che poi tutti gli oneri 
ricadono sui contribuenti 
corretti». Ma Salvini mette 
a fuoco anche un'altra criti-
cità: «Più che il moltiplicar-
si di questi adempimenti, 
che comunque comportano 
un costo per il contribuente, 
vanno sottolineati tutti i re-
lativi meccanismi di inver-
sione dell'onere della prova 
che si stanno introducendo 
in maniera correlata. Ormai 
sta passando il principio per 
cui non è più l'amministra-
zione finanziaria a dover 
dimostrare che il soggetto 
ha evaso l'imposta, ma si 
arriva al risultato che è il 
contribuente a dover dimo-
strare di non avere evaso». 

Per quanto riguarda l'au-
mento delle sanzioni, se-
condo Salvini, «alcuni isti-
tuti deflattivi recenti, come 
ad esempio l'adesione al 
processo verbale con la ri-
duzione a 1/8, avevano 
comportato una sorta di 
squilibrio nel sistema, per-
ché queste riduzioni pote-
vano scoraggiare lo sponta-
neo adempimento da parte 
del contribuente e quindi 
necessitavano di un riequi-
librio. Molto meno oppor-
tuno è stato aumentare il 
costo delle sanzioni, o me-
glio ridurre lo "sconto", per 
le altre forme di adesione 
che, oltre ad essere istituti 
già sperimentati, erano più 
adeguati». Anche secondo 
Adriano Di Pietro, professo-
re di diritto tributario all'u-
niversità di Bologna, nelle 
intenzioni del legislatore 
«c'è la volontà di limitare la 
convenienza degli arbitraggi 
che potevano essere offerti 
con sanzioni così ridotte». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Verso il federalismo – I conti del mattone 

L'imposta comunale punisce  
le imprese: tasse su di un quinto  
Rincari medi del 18,75%: via dall'ultimo testo gli sconti destinati agli 
immobili delle aziende 
 

ome in un giro di 
roulette, la pallina 
stavolta fa felici i 

proprietari di seconde case 
(che conquistano lo sconto 
fiscale) e delude le imprese 
(che rischiano di pagare di 
più sugli immobili strumen-
tali). Tra correzioni e modi-
fiche, l'ultima formulazione 
della bozza sul federalismo 
municipale ferma l'Imu al 
7,6 per mille anche per gli 
immobili strumentali, con 
un rincaro medio del 
18,75% rispetto all'aliquota 
media del l'Ici attualmente 
in vigore. Per capire da do-
ve arriva la "sorpresa" per 
gli imprenditori bisogna ri-
percorrere le tappe convulse 
che hanno portato al testo 
del decreto presentato la 
scorsa settimana alla bica-
merale. Il primo testo, ap-
provato in via preliminare 
ad agosto, lasciava in sospe-
so la misura di riferimento 
dell'Imu, promettendo di 
scriverla in un secondo 
momento. Rinvio dopo rin-
vio, i sindaci a un certo pun-
to si sono stufati: «O mette-

te nero su bianco l'aliquota, 
o bocciamo il decreto». La 
reticenza del governo è pre-
sto spiegata: per pareggiare 
i conti, serviva un valore 
alto, intorno al 10,6 per mil-
le, troppo superiore all'Ici 
attuale per passare inosser-
vata. Alla fine, l'uovo di Co-
lombo: per abbassare (appa-
rentemente) il conto occor-
reva ampliare la platea dei 
paganti in formula piena. 
Detto fatto: addio al dimez-
zamento della richiesta per 
le imprese, e l'aliquota di 
riferimento scende al 7,6 
per mille. Gli esempi nel 
grafico a destra illustrano i 
risultati di quest'altalena fi-
scale, in otto situazioni tipo: 
quattro relative a immobili 
strumentali (in alto) e quat-
tro relative ad abitazioni di 
proprietà di persone fisiche 
(in basso). Partiamo da ciò 
che accade ai fabbricati 
strumentali delle imprese e 
a quelli posseduti dai sog-
getti passivi Ires (l'imposta 
sui redditi delle società). In 
questo caso è prevista l'Imu 
ad aliquota piena, più cara 

dell'Ici mediamente pratica-
ta, che oggi si attesta al 6,4 
per mille, cioè il 18,75% 
sotto il livello della futura 
Imu. I numeri nel grafico 
traducono in cifre questo 
rincaro, che però nella realtà 
può anche essere più aspro: 
a Milano, per esempio, l'Ici 
ordinaria è al 5 per mille, 
per cui il debutto del federa-
lismo municipale potrebbe 
costare alle imprese un au-
mento del 52 per cento. 
Nell'ultima versione, la 
bozza lascia ai comuni la 
possibilità di alleggerire il 
conto fino a dimezzarlo, an-
che articolando gli sconti in 
base alle tipologie di impre-
se, un po' come oggi le re-
gioni fanno con l'Irap. La 
generosità dei sindaci, però, 
non sarà facile da ottenere, 
visti gli spazi angusti in cui 
è costretta a muoversi la fi-
scalità degli enti locali. La 
speranza, allora, è che l'Imu 
sia almeno deducibile dal 
l'Ires e dall'Irap. Oggi la de-
ducibilità è espressamente 
esclusa per l'Ici e tutto fa 
pensare che il nuovo tributo 

possa ricalcare anche su 
questo aspetto il suo gemel-
lo. Senza dimenticare i pos-
sibili rincari: il testo attuale 
del decreto consente al con-
siglio comunale di variare 
l'aliquota standard dell'Imu 
di 3 punti in più o in meno, 
in un range dal 4,6 al 10,6 
per mille. Tutto il contrario 
accade alle seconde case, 
affittate o tenute a disposi-
zione (l'alloggio al mare, la 
villetta in campagna, l'ap-
partamento sfitto in città). 
Oggi il proprietario paga 
l'Ici e l'Irpef sul canone o 
sui redditi fondiari, calcola-
ta in questo caso partendo 
dalla rendita catastale mag-
giorata di un terzo. Con il 
fisco municipale, invece, 
verserà l'Imu e la cedolare 
(nel caso degli affitti), o la 
sola imposta municipale 
(che assorbe l'Irpef fondia-
ria) per le case vuote: il sal-
do, quindi, sarà sempre van-
taggioso. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Cristiano Dell’Oste 
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Verso il federalismo – La sanatoria catastale 

Il tesoro delle case fantasma  
Con le supersanzioni per i ritardatari ai sindaci andranno fino a 3 
miliardi - DATA CHIAVE - Dal 1° aprile i funzionari dell'agenzia del 
Territorio avvieranno le operazioni su circa 500mila edifici non regi-
strati 
 

occa ai comuni l'as-
salto finale alle case 
fantasma. La regola-

rizzazione degli immobili 
rimasti finora sconosciuti al 
catasto si chiuderà a fine 
marzo, grazie ai tempi sup-
plementari del milleproro-
ghe, ma rimarrà comunque 
un pacchetto di 800mila si-
tuazioni "sospette" da esa-
minare. Ecco perché, per 
incentivare l'impegno dei 
sindaci, il decreto sul fede-
ralismo municipale raddop-
pia in due mosse i premi per 
l'emersione, mettendo sul 
piatto un importo che – nel-
la migliore delle ipotesi – 
può arrivare a 3 miliardi di 
euro. Prima di tutto, il de-
creto moltiplica per quattro 
le sanzioni che il Territorio 
dovrà irrogare dal 1° aprile 
per gli immobili non dichia-
rati, così come per le varia-
zioni di destinazione e di 
consistenza (non solo le ca-
se fantasma, quindi, ma an-
che le abitazioni diventate 
uffici e le migliaia di veran-
de, portici e ampliamenti 
non accatastati). Inoltre, se-
condo passo, stabilisce che 
il 75% dell'importo delle 
sanzioni (e non più il 50%, 
come nelle versioni prece-
denti) andrà al comune nel 
cui territorio si trova l'edifi-
cio "incriminato". Dati uffi-
ciali non ce ne sono, ma le 
ultime stime lasciano pensa-

re che siano state esaminate 
1,1 milioni di «particelle» – 
le porzioni di mappe cata-
stali – su un totale di 2 mi-
lioni, e che fino al 31 marzo 
si possa arrivare a 1,2 mi-
lioni. Da qui, le 800mila 
particelle che ancora man-
cherebbero all'appello. Se 
fosse confermato il trend 
dei primi accertamenti d'uf-
ficio del 2010, questa cifra 
dovrebbe corrispondere a 
500mila immobili da acca-
tastare (non tutte le particel-
le, infatti, contengono edifi-
ci fantasma: ci sono anche 
tettoie mobili, teloni per l'a-
gricoltura, lavori edilizi ap-
pena iniziati). Con le nuove 
super-multe da 1.032 a 
8.264 euro per edificio, il 
potenziale delle sanzioni va 
da 380 milioni a 3 miliardi 
di euro, da dividere in parti 
rigorosamente diseguali tra i 
sindaci. Premiando, ovvia-
mente, i comuni in cui le 
irregolarità sono più diffuse. 
Basta pensare che in Cam-
pania e in Sicilia si trova il 
30% di tutte le particelle 
individuate e nelle province 
di Avellino, Benevento, Vi-
bo Valentia, Nuoro, Viterbo 
e Potenza ci sono più di 100 
segnalazioni ogni mille abi-
tanti. I numeri effettivi di-
pendono dal livello delle 
sanzioni che il Territorio 
deciderà di applicare: finora 
la prassi ha tenuto al mini-

mo il conto, ma va conside-
rato che dal 1° aprile la sco-
perta di nuovi immobili sarà 
frutto di un'indagine, che le 
sanzioni devono in qualche 
modo "remunerare". Quel 
che è certo, è che gli importi 
in gioco sono tutt'altro che 
trascurabili, soprattutto nei 
comuni ad alta densità di 
irregolarità. Per esempio, ad 
Ariano Irpino, il Territorio 
ha messo a fuoco 4.849 par-
ticelle a rischio: se il tasso 
di accertamenti - accatasta-
menti fosse identico a quel-
lo nazionale, le sanzioni 
frutterebbero da 900mila a 7 
milioni di euro. Non male, 
per un comune di 23mila 
abitanti, dove i tributi locali 
non arrivano a 7 milioni 
all'anno. L'emersione degli 
immobili non dichiarati, 
poi, si porta dietro la possi-
bilità di accertare i tributi 
per i periodi d'imposta pre-
cedenti, che può far lievitare 
gli introiti. Altro discorso, 
invece, è quello del gettito a 
regime. Nel 2010, i tecnici 
del Territorio hanno attri-
buito a ogni immobile fan-
tasma una rendita catastale 
media di 587 euro. I risultati 
di questa prima tornata di 
accertamenti d'ufficio, però, 
dimostrano che solo il 33% 
degli edifici fantasma sono 
case (tra cui molte abitazio-
ni principali esenti da Ici), 
mentre il resto è costituito 

da magazzini (28%), garage 
(23%), edifici in costruzio-
ne (6%) e altre tipologie di 
immobili (10%). Per arriva-
re a un bilancio definitivo, 
quindi, bisogna aspettare la 
chiusura dell'operazione. E 
comunque, il recupero del 
gettito sarà una partita in 
salita. Accatastare un im-
mobile non vuol dire sanar-
lo sotto il profilo urbanisti-
co-edilizio, e senza un con-
dono gli abusi più gravi re-
stano tali. Ed è logico sup-
porre che gran parte degli 
immobili che non hanno 
sfruttato l'opportunità della 
sanatoria catastale a basso 
prezzo presentino più di un 
problema (si trovano in zo-
ne vincolate, oppure su aree 
demaniali...). Molti sindaci, 
una volta incassate le san-
zioni, si troveranno quindi 
di fronte a un bel rebus: ri-
scuotere i tributi, far inter-
venire le ruspe o far finta di 
non vedere? Fino a ieri la 
risposta coinvolgeva solo 
considerazioni di buon go-
verno del territorio e con-
senso elettorale. Con il fe-
deralismo sarà in gioco an-
che l'equilibrio contabile. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Verso il federalismo - La sanatoria catastale/Effetto emigrazione 

Ricerca difficile se il terreno è abbandonato 
 

on li beccheranno 
mai. Sono i proprie-
tari delle case fan-

tasma costruite su terreni 
altrui senza che nessuno se 
ne accorgesse. Com'è possi-
bile? Semplice. Tra la fine 
del XIX e la metà del XX 
secolo, milioni di contadini 
hanno lasciato l'Italia e il 
loro piccolo appezzamento. 

Molti non sono mai tornati 
né tantomeno i loro eredi, 
ormai cittadini stranieri. 
Nessuno ha fatto le volture 
e decine di migliaia di ter-
reni (o forse più) sono anco-
ra intestati a persone morte 
da decenni. Ma nel frattem-
po, in campagna e con il 
passare degli anni, i vicini e 
i parenti hanno cominciato a 

considerare i terreni abban-
donati di loro proprietà, 
senza neppure usucapirli. E 
in molti casi hanno anche 
costruito qualcosa, senza 
mai denunciarlo proprio 
perché il terreno non era lo-
ro. Gli accertamenti, però, 
verranno fatti a carico del 
proprietario delle particelle, 
che certo non protesterà né 

potrà ricevere notifiche. Di-
venterà quasi impossibile, a 
questo punto, tassare questi 
immobili. L'unica possibili-
tà sarà, per i comuni, abbat-
tere le eventuali case abusi-
ve ma senza incassare un 
euro di Ici. Chissà se mai lo 
faranno. 
 

Saverio Fossati 
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Verso il federalismo - La sanatoria catastale/L’alternativa. Possibile 
rivedere le rendite di interi quartieri 

Più incassi in comune con le microzone 
 

apessero veramente 
qual è la posta in gio-
co, avrebbero qualche 

esitazione in meno. Finora i 
comuni che hanno deciso di 
correggere i valori catastali 
non più attuali sono pochis-
simi. Di fatto, solo 17 mu-
nicipi in tutta Italia – prati-
camente uno su 600 – hanno 
avviato la revisione delle 
microzone. Eppure, dove 
l'operazione è stata lanciata, 
si è tradotta in un bell'in-
cremento di base imponibi-
le. A Ferrara, ad esempio, 
sono state analizzate 32.700 
unità immobiliari su 
143mila, e circa 27mila di 
queste si sono viste aumen-
tare in media di 201 euro la 
rendita, cioè la base di cal-
colo del valore catastale 
(che serve per determinare 
le imposte). Nei fascicoli 
che i tecnici dell'agenzia del 
Territorio hanno consegnato 
in municipio si possono 

leggere casi come questo: 
un grande alloggio di 120 
metri quadrati (7,5 vani ca-
tastali), in categoria A/2 
(civile abitazione), ha subìto 
un incremento della rendita 
da 890 a 1.045 euro. Tradot-
to in soldoni, significa che – 
se l'appartamento viene dato 
in affitto – l'Ici pagata dal 
proprietario aumenta di cir-
ca 110 euro all'anno. Men-
tre, in caso di compravendi-
ta, l'acquirente con i requisi-
ti prima casa verserà alme-
no 450 euro in più di impo-
ste. Tutto denaro che, nella 
filosofia del fisco federali-
sta, finirà direttamente o in-
direttamente nelle casse 
comunali, tramite l'Imu (la 
nuova imposta municipale) 
o tramite la compartecipa-
zione al gettito derivante 
dalle compravendite immo-
biliari. Facile prevedere, 
quindi, che i sindaci avran-
no un potente incentivo a 

sfruttare lo strumento del 
"comma 335", come i tecni-
ci chiamano la revisione 
delle microzone, per ag-
giornare la fotografia cata-
stale dei quartieri cittadini 
in cui il valore di mercato si 
allontana troppo da quello 
catastale. Il caso classico 
sono le zone centrali delle 
città, dove ci sono margini 
di recupero soprattutto per il 
non residenziale. Un altro 
esempio, tratto dall'opera-
zione condotta dal Territo-
rio a Cervia, rende bene l'i-
dea: un negozio di 31 metri 
quadrati (categoria C/1) ha 
visto crescere la rendita da 
1.444 a 2.641 euro. Un au-
mento dell'82%, che si spie-
ga con il fatto che prima 
dell'adeguamento il valore 
catastale a fini Ici era meno 
di un quinto del valore di 
mercato del negozio: molto 
meno della media cittadina. 
Il contraltare di queste ope-

razioni sono i malumori e le 
proteste dei proprietari di 
casa, che quasi sempre 
coincidono con gli elettori. 
A Milano – la prima grande 
città ad avviare l'operazione 
– ci sono stati circa 1.200 
ricorsi su 13mila notifiche 
inviate, e ancora di recente 
Assoedilizia ha denunciato 
la disparità di trattamento di 
uno strumento - il comma 
335, appunto - che colpisce 
solo alcune zone cittadine. 
La prova del nove, però, ar-
riverà da Roma, dove sa-
ranno esaminate 17 micro-
zone con 235mila unità 
immobiliari anomale, il 
9,5% del totale, e dove fini-
ranno al vaglio del Territo-
rio tutto il centro cittadino e 
la zona dell'Appia. I primi 
risultati arriveranno tra 
qualche mese. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 
 

 
Come funziona 
01|LE MICROZONE  
Il comma 335 dell'articolo 1 della Finanziaria 2005 (legge 311/2004) permette ai comuni di chiedere al Territorio la re-
visione parziale del classamento nelle microzone in cui il rapporto tra valore medio di mercato e valore medio catastale 
ai fini Ici si discosta di oltre il 35% dal rapporto medio cittadino. 
02|LA PROCEDURA  
Il caso tipico di revisione delle microzone riguarda il centro storico, dove le quotazioni di mercato dei vecchi edifici so-
no cresciute molto negli ultimi anni. Il Territorio esegue le azioni di riclassamento e notifica degli atti di accertamento 
ai privati, che poi possono segnalare eventuali incoerenze o ricorrere davanti alla commissione tributaria provinciale. 
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Verso il federalismo - La sanatoria catastale/Giovedì il parere. Gli 
scenari possibili 

In commissione sfida  
all'ultimo voto e a colpi di cavilli  
PARITÀ - Il finale più accreditato resta quello del 15 a 15, ma sulle 
conseguenze maggioranza e minoranza restano di vedute opposte 
 

opo 86 giorni ricchi 
di colpi di scena sta 
per calare il sipario 

sull'avventura parlamentare 
del fisco municipale. Gio-
vedì 3 febbario la commis-
sione bicamerale esprimerà 
il suo parere sul quarto de-
creto attuativo del federali-
smo e mai come stavolta il 
finale si annuncia al cardio-
palma. Tre le opzioni sul 
tavolo, ognuna con un pro-
prio indice di probabilità e 
con un differente quoziente 
di difficoltà. Partiamo dalla 
più semplice: la soddisfa-
zione dei comuni dopo le 
modifiche apportate la set-
timana scorsa dal ministro 
della Semplificazione, Ro-
berto Calderoli, e soprattut-
to il timore che il no al fede-
ralismo spinga la Lega a 
chiedere il voto anticipato 
inducono uno o più parla-
mentari dell'opposizione ad 
astenersi. Risultato? Si 
rompe il perfetto equilibrio 
in cui si trovano, in com-
missione, maggioranza e 
opposizione e il provvedi-
mento passa. Dopo la rottu-
ra con Fli il governo può 
contare infatti sul sostegno 
certo di 15 componenti 
dell'organismo con sede a 
San Macuto, così suddivisi: 
11 in quota Pdl, tre leghisti 
e l'altoatesina Helga Thaler 

(che finora ha sempre vota-
to a favore, sia sulla delega 
che sui tre dlgs approvati 
definitivamente). Identici i 
numeri di partenza dell'op-
posizione con i 10 membri 
del Pd, i quattro del terzo 
polo e Felice Belisario 
dell'Italia dei valori. Ciò si-
gnifica che, per incassare il 
sì sul parere redatto dal rela-
tore di maggioranza (il pi-
diellino Enrico La Loggia) 
l'esecutivo deve sperare di 
strappare almeno un "ni" tra 
le fila della minoranza visto 
che il regolamento della bi-
camerale segue quello della 
Camera e dunque l'astensio-
ne vale come non voto. Se 
ci riuscisse il decreto po-
trebbe incassare giovedì l'ok 
della bicameralina e magari 
finire il giorno dopo sul ta-
volo di Palazzo Chigi per la 
seconda e definitiva appro-
vazione. Al momento tale 
scenario appare anche il più 
improbabile. Api, Fli e Udc 
hanno più volte ripetuto la 
loro contrarietà al testo. 
Specie all'ultima bozza Cal-
deroli che ha cancellato la 
destinazione di 400 milioni 
di euro al mini-quoziente 
familiare caro ai centristi. 
Altrettanto fermo è parso il 
Pd che ha fortemente criti-
cato il provvedimento e ha 
chiesto modifiche radicali 

su Imu, cedolare secca e pe-
requazione. Difficile ma 
non impossibile pensare che 
alla fine sia l'Idv a sfilarsi 
visto il sì accordato a suo 
tempo sulla legge delega e 
sul federalismo demaniale e 
le dichiarazioni fin qui ab-
bastanza morbide di Belisa-
rio. Per tutti questi motivi, 
salvo soprese dell'ultimora, 
la conclusione più accredi-
tata continua a essere quella 
di un 15 a 15 finale. Sui cui 
effetti le strade si biforcano 
nuovamente. Per la maggio-
ranza un'eventualità del ge-
nere significherebbe che il 
parere non è stato emesso. E 
che, di conseguenza, l'ese-
cutivo potebbe comunque 
varare il provvedimento, in 
virtù della prima parte 
dell'articolo 2, comma 4, 
della legge 42/2009, secon-
do cui «decorso il termine 
per l'espressione dei pareri 
(...) i decreti possono essere 
comunque adottati». Di di-
verso avviso i rappresentan-
ti di Pd e terzo polo. Per i 
quali una situazione del ge-
nere equivarebbe a un pare-
re respinto. L'effetto sareb-
be costringere l'esecutivo – 
come prevede la stessa di-
sposizione qualche riga più 
avanti – a ritrasmettere «i 
testi alle Camere con le sue 
osservazioni e con eventuali 

modificazioni» e rendere 
«comunicazioni davanti a 
ciascuna Camera». Doven-
do poi attendere altri 30 
giorni per tornare a Palazzo 
Chigi e licenziare lo stesso 
il decreto. Ma un aggravio 
simile di tempi e procedure 
difficilmente sarebbe digeri-
to dalla Lega che dall'inizio 
dell'anno indica il sì al fisco 
municipale come la condi-
cio sine qua non per prose-
guire la legislatura. Decide-
re qual è l'intepretazione 
corretta non è così semplice 
perché il contenuto della 
legge 42 va incrociato con i 
regolamenti dei due rami 
del parlamento e con quello 
della bicamerale. Proprio 
per questo il presidente del-
la commissione Enrico La 
Loggia ha chiesto la setti-
mana scorsa un parere "pro 
veritate" ai presidenti delle 
due Camere. La risposta ar-
riverà tra oggi e domani e 
non avrà un effetto di poco 
conto. Dal suo esito potreb-
bero dipendere le sorti non 
solo della riforma federali-
sta ma anche dell'intero go-
verno. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Federalismo 

I pasti gratuiti e il conto dell'Imu 
 

a regola di Milton 
Friedman vale anche 
per il federalismo 

municipale. «Nessun pasto 
è gratuito», insegna il cam-
pione della scuola di Chica-
go. Questo vuol dire che 
ogni correzione delle ali-
quote dell'Imu e della cedo-
lare secca sposta centinaia 
di milioni di euro di imposte 

o risparmi fiscali: dai pro-
prietari agli inquilini, dalle 
persone fisiche alle società. 
La cedolare conviene alla 
maggior parte dei titolari di 
case date in affitto, che be-
neficiano anche di un'Imu 
dimezzata, dunque più leg-
gera dell'Ici. Anche per le 
seconde case c'è un vantag-
gio, perché l'Imu (che qui si 

applica ad aliquota piena ed 
è più cara dell'Ici) assorbe 
l'Irpef sui redditi fondiari. 
Ecco allori i pasti gratuiti di 
Friedman. Ma il conto, 
qualcuno, dovrà pur pagar-
lo. Nello schema virtuoso 
del federalismo, la ricevuta 
verrà recapitata a tutti colo-
ro che oggi affittano case in 
nero, e che domani dovran-

no pagare la cedolare (e le 
sanzioni). Ma, secondo l'ul-
tima versione del decreto, 
verrà recapitata anche alle 
imprese che hanno immobili 
strumentali e ai soggetti 
passivi Ires: per loro do-
vrebbe scattare l'Imu stan-
dard, più alta dell'Ici e – a 
quanto pare – non deducibi-
le. 
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Parlamento – Domani la discussione in aula al Senato e mercoledì il 
via libera 

Comunitaria al primo sì con il peso delle infrazioni  
La Ue ci ha contestato altre 24 direttive inattuate 
 

ei mesi per arrivare al 
primo traguardo. Un 
lentissimo incedere 

che in settimana porterà la 
Comunitaria 2010 a guada-
gnare il "sì" del Senato, per 
poi passare alla Camera. 
Tutto è avvenuto in pochi 
giorni: il 18 gennaio la 
commissione politiche della 
Ue di Palazzo Madama ha 
licenziato il testo, arrivato 
in Parlamento agli inizi di 
agosto, e mercoledì ci sarà, 
con ogni probabilità, il via 
libera dell'assemblea, che 
esaminerà il Ddl tra domani 
e dopodomani. La tabella di 
marcia fa registrare un gros-
so ritardo. Come sempre. 
Basti pensare che entro oggi 
si sarebbe dovuta presentare 
la Comunitaria per il 2011, 
che invece vedrà la luce nel 
mese di febbraio. Tutto è, 
poi, reso più complicato 
dall'assenza di un ministro 
di riferimento. Il diparti-
mento delle Politiche co-
munitarie è orfano di una 
guida da metà novembre, da 
quando Andrea Ronchi ha 
rassegnato le dimissioni do-
po la scissione tra Pdl e Fli, 
la nuova forza politica a cui 
Ronchi ha aderito. Del ri-

tardo finora accumulato, la 
Ue alla fine ci chiederà il 
conto. Già venerdì è arrivata 
da Bruxelles una lettera con 
cui si comunicava alle Poli-
tiche comunitarie l'apertura 
di altre 24 procedure di in-
frazione, tutte per mancato 
recepimento di direttive. 
Una doccia fredda per il di-
partimento di Palazzo Chi-
gi, che giusto giovedì scorso 
aveva fatto gli ultimi con-
teggi e aveva avuto confer-
ma dell'ulteriore diminuzio-
ne dei fascicoli di infrazione 
aperti davanti alla Ue: risul-
tavano in piedi 120 proce-
dure, di cui 24 per mancata 
attuazione delle direttive. 
Mentre a fine dicembre era-
no 131. Soddisfazione che 
si è infranta contro la co-
municazione di Bruxelles, 
che in un sol colpo ha fatto 
precipitare a quota 44 le 
procedure per ritardo nel 
recepimento delle direttive. 
Numeri destinati ad aumen-
tare, perché nella Comunita-
ria che si vota questa setti-
mana il termine di attuazio-
ne di alcune direttive è già 
scaduto. E non si può nean-
che pensare a un'accelera-
zione improvvisa del dise-

gno di legge. Alle Politiche 
comunitarie, infatti, metto-
no in conto un secondo pas-
saggio al Senato, anche per-
ché alla Camera il Ddl sarà 
certamente modificato. Al-
cuni ritocchi saranno chiesti 
proprio dal dipartimento di 
Palazzo Chigi, perché ci sa-
ranno da aggiungere diretti-
ve sopraggiunte nel frat-
tempo. E tutto questo senza 
voler pensare all'ipotesi, pur 
assai probabile, di uno scio-
glimento delle Camere per 
fine legislatura. In quel caso 
la situazione diventerebbe 
molto complicata e si do-
vrebbe, come è già accaduto 
anni orsono, imbastire a una 
Comunitaria biennale, che 
recuperi quella in progress e 
allo stesso tempo guardi al 
2011. Il vero problema, ol-
tre alle lungaggini del Par-
lamento, è l'inadempienza 
delle amministrazioni a cui 
spetta confezionare i decreti 
attuativi delle direttive. Gli 
uffici dei ministeri sono len-
ti sia nei confronti delle di-
rettive contenute nella Co-
munitaria, sia verso quelle 
per la cui attuazione basta 
un atto interno, senza alcun 
passaggio parlamentare. «Il 

vero nodo – sottolinea Ro-
berto Adam, capo diparti-
mento per le Poltiche co-
munitarie a palazzo Chigi – 
è lì. Tra le 24 nuove proce-
dure di infrazione, per e-
sempio, una buona parte ri-
guarda direttive contenute 
nella Comunitaria 2009 e 
per le quali i decreti di at-
tuazione sono ancora in 
cammino. Perché devono 
prima andare al consiglio 
dei ministri, poi alle com-
missioni parlamentari, 
quindi ritornare a palazzo 
Chigi. Un iter che richiede 
mesi e che, pertanto, rende 
ancora più necessaria la 
tempestività da parte delle 
amministrazioni interessate. 
Che potrebbero accorciare i 
tempi se, come si fa in altri 
paesi meno esposti di noi ai 
rimbrotti Ue, l'iter di rece-
pimento iniziasse durante le 
fasi finali del negoziato di 
messa a punto dalla diretti-
va. Anche perché in quelle 
sedi sono presenti i funzio-
nari ministeriali che poi la-
voreranno ai decreti attuati-
vi». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Procedure aperte – I rilevi di Bruxelles 

Rischio sanzioni sempre più elevato 
 

l faticoso iter parlamen-
tare della Comunitaria 
2010 e il pacchetto di 

notifiche appena giunto a 
Palazzo Chigi da Bruxelles 
sull'apertura di 24 nuove 
procedure di infrazione nei 
confronti dell'Italia potrebbe 
costarci caro. Mentre il nu-
mero dei dossier istruiti dal-
la Commissione europea per 
la mancata o non corretta 
attuazione delle direttive 
comunitarie si attesta a quo-
ta 144, cresce sia quello del-
le lettere di messa in mora 
(stadio iniziale del procedi-
mento), sia quello delle sen-
tenze di condanna emesse in 
primo grado dalla Corte di 
giustizia europea. Le prime 
salgono infatti da 73 di due 
anni fa a 79, mentre le deci-
sioni sfavorevoli sono pas-
sate da 10 a 12. Questo si-
gnifica che, in caso di scon-
fitta anche nel giudizio 
d'appello, da celebrare però 
entro il termine abbreviato 
di un anno e mezzo tra la 
prima e la seconda sentenza 
della Corte, l'Italia sarebbe 

esposta all'applicazione di 
pesanti sanzioni pecuniarie. 
E in particolare al pagamen-
to di una somma forfetaria 
che parte da un minimo di 
10 milioni di euro e può es-
sere cumulata a una penalità 
di mora variabile tra 10mila 
e 700mila euro al giorno in 
funzione della durata dell'i-
nadempimento. Questo ri-
schio è accentuato dal fatto 
che tutte e 12 le sentenze 
ancora in itinere non scatu-
riscono dal mancato rece-
pimento delle direttive Ue 
(sanabile con il varo di 
provvedimenti attuativi di 
carattere generale), ma dalla 
violazione di obblighi im-
posti dal diritto comunitario 
e quindi dalla necessità di 
rimuovere ostacoli e limita-
zioni destinati a incidere su 
settori specifici del mercato 
interno. È il caso, per esem-
pio, della procedura di in-
frazione C-571/08 sulla tas-
sazione del tabacco, che si è 
chiusa con una condanna 
dei giudici di Strasburgo a 
causa dei vincoli che tuttora 

impediscono la libera fissa-
zione del prezzo minimo di 
vendita al dettaglio delle 
sigarette, introdotta dalla 
direttiva 2003/96/Ce. Un 
segnale confortante viene 
però dal fatto che, rispetto 
al 2009, le procedure per 
violazione del diritto comu-
nitario sono diminuite da 
124 a 96 e che 35 di queste 
si trovano nella prima fase 
della lettera di messa in mo-
ra o in quella complementa-
re di ulteriore segnalazione 
(9 casi) che sollecita lo Sta-
to inadempiente ad adeguar-
si, mentre per altre 26 infra-
zioni si è arrivati al parere 
motivato e cioè allo scam-
bio di lettere antecedente 
all'apertura di un vero e 
proprio contenzioso con la 
Commissione Ue. Ci sono 
quindi margini di manovra 
ancora sufficienti per tenta-
re di evitare il confronto in 
tribunale. In netta flessione 
è, invece, la produzione de-
gli atti che garantiscono la 
trasposizione delle norme 
comunitarie nel diritto in-

terno. Le procedure aperte 
con lettera di messa in mora 
inviata in automatico per la 
mancata attuazione di diret-
tive scadute da almeno due 
anni sono, infatti, salite da 
15 a 44 e solo per quattro di 
esse è stata aperta la tratta-
tiva in sede di parere moti-
vato. Dando ora uno sguar-
do alla suddivisione delle 
infrazioni per settore si nota 
che il maggior numero si 
concentra ancora sull'am-
biente (32), con violazioni 
tra l'altro attinenti alle nor-
me Ue sulla valutazione di 
impatto ambientale (diretti-
va 85/337), e su quello della 
salute (23 procedure rispetto 
alle 5 di 2 anni fa), che sca-
valca la fiscalità, stabile a 
quota 17, la quale viene 
raggiunta dai trasporti, alle 
prese con una vera e propria 
raffica di procedure anche 
per via dei ritardi registrati 
nel varo della nuova patente 
europea. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Parlamento – I lavori. Gli emendamenti sono 1.600 

Assalto bipartisan alla diligenza del mille proroghe 
 

aria che si respira a 
Palazzo Madama 
sul decreto mille-

proroghe è quella da ultimo 
treno di fine legislatura. Un 
primo indizio sono i cinque 
faldoni che raccolgono gli 
oltre 1.600 emendamenti 
presentati da maggioranza e 
opposizioni. Quasi fosse 
una legge finanziaria vec-
chia maniera. Inoltre, una 
volta alla "pesa" ci si accor-
ge che più del 50% delle 
proposte di modifica porta 
la firma del Pdl e della Le-
ga. Il terzo polo (Fli, Udc e 
Api), infatti, ne ha presenta-
te circa 200, il Pd 527 e 
l'Idv 20. A questi se ne ag-
giungono 30 del relatore 
della Commissione Affari 
costituzionali, Lucio Malan 
(Pdl). Il secondo indizio lo 
forniscono i contenuti stessi 
delle proposte di modifica 
depositate la scorsa settima-
na nelle due commissioni 
Affari costituzionali e Bi-
lancio. Modifiche che spa-
ziano dai condoni edilizi 
alle sanatorie per le sanzioni 

dovute dalle imprese marit-
time così come quelle sulle 
quote latta, dalla stabilizza-
zione dei precari nella Pa 
all'istruzione e all'universi-
tà, dall'abolizione dell'Irap e 
il quoziente familiare alla 
rivalutazione delle parteci-
pazioni. Più che una legge 
"mancia", però, spiega il 
senatore Giovanni Legnini 
(Pd), «gli emendamenti 
proposti ridisegnano il mil-
leproroghe come un decreto 
"omnibus" in cui cercare di 
dare soluzione a tutta una 
serie di problemi di rilievo», 
quasi fosse l'ultima chance. 
«È lo stesso titolo del decre-
to che, con la proroga di 
termini e interventi per la 
famiglia e le imprese – pro-
segue Legnini – lascia aper-
ta la strada a possibili inter-
venti correttivi omnicom-
prensivi, ma sensibili». Un 
treno che non vuol perdere 
neanche la maggioranza. 
Come ha sottolineato Ga-
briele Boscetto (Pdl) «l'e-
sclusione di proposte emen-
dative non riferite alla pro-

roga di termini rappresente-
rebbe un inopportuno impe-
dimento per l'attività parla-
mentare». Così, mentre in 
altre sedi il confronto politi-
co si infiamma, al Senato 
intorno al milleproghe le 
iniziative sembrano indiriz-
zarsi su temi comuni. È il 
caso, ad esempio, del ripri-
stino dei fondi (50 milioni) 
per l'editoria. Ci sono e-
mendamenti di tutti i gruppi 
del Senato (Pdl, Lega, Udc, 
Fli,Pd, Svp-autonomie). Lo 
stesso vale per il rilancio del 
piano casa e un suo allar-
gamento agli edifici a desti-
nazione non residenziale 
dismessi da ricollocare. Ci 
sono modifiche del Pdl, di 
Fli e più contenute del Pd. 
Tra i temi sensibili a tutti i 
gruppi anche la privatizza-
zione dell'acqua, il 5 per 
mille, i precari della pubbli-
ca amministrazione, la ri-
presa dei versamenti fiscali 
e contributivi nelle zone ter-
remotate e gli enti locali, 
dal patto di stabilità interno 
al ripristino delle risorse 

(700 milioni) richieste a 
gran voce dalle regioni per 
il trasporto pubblico locale. 
Ma con tutta probabilità, 
anche questa volta, le aspet-
tative dei senatori rischiano 
di andare deluse. Il relatore 
Malan, infatti, ricorda che si 
dovrà tener conto sia dei 
«cordoni della spesa, sia dei 
cordoni delle ammissibilità. 
Ma mentre sulla spesa, una 
volta decise le risorse di-
sponibili, si potrà decidere a 
chi destinarle, sulle ammis-
sibilità il meccanismo di 
selezione è legato a principi 
esclusivamente tecnici». E 
domani sarà il presidente 
della commissione Affari 
costituzionali, Carlo Vizzi-
ni, a indicare i principi tec-
nici e a procedere al vaglio 
delle ammissibilità. Lo 
scorso anno gli emenda-
menti che lo superarono fu-
rono meno della metà. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Pagamenti – Indagine dell’Anie 

Con il pubblico il ritardo medio è di 150 giorni  
IL CONFRONTO - In Italia l'86% delle aziende denuncia un allun-
gamento rispetto al 71% nei paesi extraeuropei e il 44% in quelli Ue 
- I PEGGIORI - Tra i grandi committenti sono gli operatori dei tra-
sporti a far registrare i tempi più lunghi 
 

uello che all'ini-
zio era un pro-
blema legato alla 

congiuntura, oggi si è tra-
sformato in una cattiva abi-
tudine». Maria Antonietta 
Portaluri, direttore generale 
di Anie - la Federazione na-
zionale delle imprese elet-
trotecniche ed elettroniche - 
commenta così il peggiora-
mento del fenomeno dei ri-
tardati pagamenti. Le im-
prese italiane, però, soffro-
no più di quelle europee a 
causa delle eccessive dila-
zioni. E non solo. Pur con-
dividendo con i paesi extra 
europei l'alta percentuale di 
casi in cui il saldo della fat-
tura arriva ben oltre il ter-
mine del contratto, sono le 
uniche a registrare nel bien-
nio, a causa della crisi, un 
peggioramento del fenome-
no. «Una situazione ormai 
insostenibile – aggiunge 
Portaluri –, tanto che in al-
cuni casi, gli imprenditori 

hanno dovuto liquidare l'at-
tività per problemi di liqui-
dità». La fotografia arriva 
da un'analisi dell'Anie sui 
ritardi nei pagamenti alle 
imprese. Questi, come recita 
l'indagine «si ripercuotono 
negativamente sull'attività 
di impresa, pregiudicando 
operatività e risorse dispo-
nibili». Un problema reso 
più "pesante" dall'aumento 
dei prezzi delle materie 
prime. Dall'indagine quali-
tativa, che ha utilizzato un 
campione di imprese elet-
trotecniche ed elettroniche 
piccole, medie e grandi, di-
slocate nel territorio nazio-
nale, emerge che nel nostro 
paese la quasi totalità di 
queste (l'86%) ha riscontra-
to nel corso del 2010, ritardi 
nei pagamenti. Tra i ritarda-
tari spiccano i clienti pub-
blici, che registrano una 
media di giorni extracon-
trattuali di ritardo di 150 
giorni, contro la media di 45 

per i clienti privati. Tra i 
grandi committenti i ritardi 
più accentuati sono registra-
ti dagli operatori attivi nel 
settore dei trasporti, mentre 
i più virtuosi sono quelli 
dell'energia. «In più – de-
nuncia il direttore generale 
–, oggi si sta facendo largo 
un nuovo fenomeno: com-
mittenti che pagavano a 90 
giorni stipulano contratti 
con pagamenti a 150 giorni, 
specificando in alcune clau-
sole che, in caso di ulteriore 
ritocco del prezzo, il termi-
ne può tornare a 90 giorni». 
Un problema che impatta 
sui margini delle aziende, 
già ampiamente colpiti dalla 
crisi, e anche dal mancato 
riconoscimento degli inte-
ressi sui ritardi. Il confronto 
europeo mortifica l'Italia. Il 
nostro paese segna il dato 
più sfavorevole. In Europa, 
infatti, la percentuale di im-
prese che ha riscontrato ri-
tardi nei pagamenti è pari al 

44% (42 punti in meno 
dell'Italia) e i clienti privati 
pagano con un ritardo me-
dio di 30 giorni (15 in meno 
di quelli italiani). Più simile 
all'Italia, invece, la situazio-
ne dei paesi extra europei 
che, però, evidenziano sen-
sibili variazioni tra paese e 
paese. Il dato generale mo-
stra pagamenti ritardati per 
il 70 per cento delle imprese 
(16 punti percentuali in me-
no dell'Italia), ma la situa-
zione è più favorevole per 
Svizzera, Stati Uniti e Israe-
le, mentre le maggiori diffi-
coltà vengono riscontrate in 
Algeria, Egitto, Marocco, 
Siria e Quatar. In alcuni di 
questi paesi, infatti, il dato 
italiano è addirittura supera-
to e i ritardi dei pagamenti 
dei clienti pubblici superano 
anche i 200 giorni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Responsabilità amministrativa – L’impatto dell’arsenale «sanzio-
natorio» dolo l’impatto della sentenza 28699 della Cassazione 

La «231» sorveglia le Spa comunali  
Dall'ospedale specializzato interregionale alla platea di tutte le so-
cietà miste 
 

a dieci anni, un ruo-
lo da protagonista e 
ora si allarga alle 

società di pubblico servizio. 
Assume sempre maggiore 
rilevanza la normativa sulla 
responsabilità amministrati-
va – o meglio, penale – dei 
soggetti collettivi prevista 
dal Dlgs 231/2001; infatti 
nel corso di questo periodo, 
è riuscita a divenire centrale 
nel nostro panorama giuri-
dico nonostante una manca-
ta attenzione e un approccio 
formalistico dei suoi desti-
natari. Nel corso di quest'ar-
co di vigenza il Dlgs 
231/2001 è assunto alla 
cronaca per diverse motiva-
zioni: il superamento del 
principio societas delinque-
re non potest; l'attribuzione 
alla magistratura penale del 
potere-dovere di verificare, 
in caso di reato, come si sia 
attrezzato il soggetto collet-
tivo per ridurre il relativo 
rischio e quale necessario 
riscontro di compatibilità 
delle libere scelte poste in 
essere dal l'imprenditore 
con i criteri di cui al decreto 
stesso; la responsabilità in 
sede civile dell'organo di 
vertice di una società per il 
risarcimento dei danni subiti 
da questa in sede penale (ad 

esempio applicazione di una 
sanzione o misura cautelare 
231) per omessa adozione 
del modello di prevenzione 
(tribunale civile di Milano, 
sentenza 1774/2008); l'ap-
plicabilità del decreto ai de-
litti colposi verificatasi per 
inosservanza della normati-
va antinfortunistica (legge 
127/2007) eccetera. Ultimo 
e recentissimo tema che ha 
visto al centro della cronaca 
il Dlgs 231/2001 è quello 
relativo all'individuazione, 
tra i suoi destinatari, delle 
società a partecipazione 
pubblica che svolgono pub-
blici servizi. Il caso prende 
lo spunto da un procedi-
mento penale nei confronti 
di una struttura riconosciuta 
come ospedale specializzato 
interregionale che operava 
in forma di spa mista, in 
quanto partecipata al 51% 
da risorse pubbliche e per il 
49% da capitale privato. La 
Corte di cassazione, con la 
sentenza 28699/2010, esa-
minando l'applicabilità o 
meno alla struttura del de-
creto legislativo 231/2001 
ha evidenziato come la 
normativa in realtà non pos-
sa trovare applicazione e-
sclusivamente nei confronti 
dello Stato, degli enti pub-

blici territoriali, di quelli 
che svolgono funzioni di 
rilievo costituzionale e degli 
altri enti pubblici non eco-
nomici; infatti la ratio 
dell'esenzione è quella di 
evitare che l'applicazione al 
soggetto collettivo del-
l'«arsenale sanzionatorio» 
(espressione utilizzata dallo 
stesso legislatore nella rela-
zione di accompagnamento 
al decreto), di cui il decreto 
è dotato, possa determinare 
«l'effetto di sospendere fun-
zioni indefettibili negli e-
quilibri costituzionali, il che 
non accade rispetto a mere 
attività di impresa». Corret-
tamente i giudici di legitti-
mità hanno evidenziato co-
me a tale conclusione si 
possa giungere già attraver-
so un esame dell'articolo 1 
del decreto, il quale è «ine-
quivocabile nel senso che la 
natura pubblicistica di un 
ente è condizione necessa-
ria, ma non sufficiente, 
all'esonero dalla disciplina 
in discorso, dovendo altresì 
concorrere la condizione 
che l'ente medesimo non 
svolga attività economica». 
La Cassazione correttamen-
te chiarisce un punto che 
fino ad ora poteva indurre in 
una sorta di errore: ciò che 

rileva per l'esenzione dalla 
«231» è la presenza di un 
soggetto collettivo che 
svolga «funzioni» costitu-
zionali non che ne tuteli 
«valori» (quale, ad esempio, 
la salute). In caso diverso, 
sostiene sempre la Cassa-
zione, si avrebbe «l'aberran-
te conclusione di escludere 
dalla portata applicativa del-
la disciplina un numero 
pressoché illimitato di enti» 
che svolgono la propria at-
tività nei più disparati setto-
ri della funzione pubblica 
quale quello sanitario, 
dell'informazione, risparmio 
eccetera. Appare evidente, 
quindi, dal l'esame dello 
stesso articolo 1 del Dlgs 
231/2001 e dalle considera-
zioni svolte dai giudici della 
Suprema corte come rientri-
no nell'alveo di applicabilità 
della normativa tutte quelle 
società a partecipazione 
pubblica che svolgano atti-
vità economica ed a pre-
scindere da quella che sarà, 
successivamente, la destina-
zione degli utili conseguiti . 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Benedetto Santacroce  
Luigi Fruscione 

 
I punti-chiave 
 01|I DESTINATARI  
Il Dlgs n. 231/01 trova applicazione per enti, società, cooperative, fondazioni, consorzi e associazioni anche prive di 
personalità giuridica. Per quanto attiene allo specifico profilo della assoggettabilità alla normativa delle società parteci-
pate da enti pubblici si devono considerare tutte quelle che pur svolgendo servizi pubblici perseguono anche un fine e-
conomico a prescindere dalla destinazione futura degli eventuali utili. 
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02|LE SOCIETÀ PUBBLICHE  
La Cassazione (sentenza n. 28699/2010) ha evidenziato come già l'articolo 1 del Dlgs n. 231/01 sia «inequivocabile nel 
senso che la natura pubblicistica di un ente è condizione necessaria, ma non sufficiente, all'esonero dalla disciplina in 
discorso, dovendo altresì concorrere la condizione che l'ente medesimo non svolga attività economica»; infatti la norma 
in esame stabilisce come essa non si applichi «allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non eco-
nomici nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale». 
03|I REQUISITI DI RESPONSABILITÀ  
Affinché il destinatario del decreto risponda in sede penale per un reato 231/01, il fatto costituente reato deve essere sta-
to commesso da un soggetto in posizione qualificata rispetto a esso (apicale o sottoposto), la fattispecie incriminatrice 
deve essere stata commessa nell'interesse o a vantaggio del soggetto collettivo e, infine, non deve essere stato adotta-
to/applicato un modello idoneo a prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi. 
04|I NUOVI OBBLIGHI  
Per evitare l'apertura di un procedimento penale nei confronti della società occorre che adotti un modello organizzativo 
in grado di prevenire la commissione dei reati indicati nel decreto. 
05|LE AZIONI DA COMPIERE  
Prima verifica da effettuare è in quali società l'ente pubblico abbia partecipazioni e quali adottino già il modello 231. 
Inoltre bisogna riscontrare quali soggetti esenti dall'applicazione della normativa possano avere un ritorno positivo dai 
protocolli di controllo dei reati (come Asl o comuni). 
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Responsabilità amministrativa - Cittadini utenti – Il monitoraggio 
dell’attività di impresa 

Benefici informativi sugli enti territoriali  
L'OTTICA CORRETTA - Modello finalizzato a un sistema integrato 
che consenta il controllo, ai diversi livelli, su qualsiasi forma di ri-
schio 
 

l tema del Dlgs 231/01 è 
stato oggetto nel corso 
degli anni di diverse 

modalità di approccio da 
parte dei suoi destinatari a 
prescindere dalla circostan-
za che essi fossero società o 
cooperative, soggetti pub-
blici o privati, piccoli o 
grandi. A dieci anni dall'en-
trata in vigore della norma-
tiva è giunto il momento per 
rompere ogni tipo di indu-
gio nell'identificazione del-
l'effettiva portata applicati-
va del cosiddetto «modello» 
relativamente ai benefici 
organizzativi e gestionali 
che i suoi destinatari posso-
no attendersi da una sua a-
dozione o implementazione. 
Finora l'approccio si è basa-
to sulla necessità di fornire 
risposte a un bisogno di tipo 
"giudiziale" (relativo alla 
possibilità di beneficiare 
dell'esimente in caso di pro-

cedimento penale) tant'è ve-
ro che le diverse direttrici di 
approfondimento hanno a-
vuto inizio, in grande parte, 
con l'aumentare dei provve-
dimenti giurisprudenziali di 
applicazione di misure cau-
telari nei confronti delle 
imprese nonché con l'intro-
duzione nell'alveo dei reati 
«231» dei delitti colposi re-
lativi ai delitti di lesioni e 
omicidio per violazione del-
le norme sulla sicurezza sui 
luoghi di lavoro. Questo ap-
proccio alla normativa, che 
è stata vista dalle imprese e 
dagli enti interessati solo in 
modo negativo – cioè quale 
ulteriore adempimento pro-
duttore di costi e responsa-
bilità –, ha determinato la 
creazione di modelli orga-
nizzativi formali, senza pe-
raltro vedere in questi alcu-
na utilità diretta e diversa 
per l'impresa consistente 

nella ricaduta che il modello 
può (deve) avere sul piano 
gestionale e strategico del 
soggetto collettivo che lo 
adotta. D'ora in poi occorre 
approcciare la «231» con 
una nuova ottica che la in-
quadri quale fondamento 
per un sistema integrato di 
controllo che consenta di 
gestire in modo efficiente e 
puntuale qualsiasi forma di 
rischio e che, partendo 
dall'impresa (sia essa pub-
blica o privata), offra 
all'imprenditore, ai soci e 
alla governance aziendale 
un vero e proprio sistema 
capace di monitorare l'atti-
vità dell'impresa, rispon-
dendo a più livelli alle di-
verse esigenze informative 
espresse da coloro che ope-
rano all'interno dell'impresa 
stessa e dal mercato che con 
essa interagisce. Ciò vale a 
maggior ragione per le so-

cietà partecipate da enti 
pubblici, rispetto alle quali 
il mercato di riferimento è 
rappresentato dai cittadini-
utenti dei diversi servizi ne-
cessari che l'ente locale 
svolge attraverso tali strut-
ture. Anche il rapporto tra 
l'ente pubblico territoriale e 
la società partecipata è un 
tema di assoluta rilevanza e 
su cui la mancanza di una 
buona corporate governance 
e di un sistema integrato del 
controllo, può determinare 
la creazione di rilevanti 
problematiche. Proprio la 
definizione del modello 
«231» può rappresentare il 
momento di definizione e 
risoluzione di tali criticità e 
divenire strumento di su-
pervisione e di integrazione 
nell'ambito dell'organizza-
zione aziendale complessi-
va. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Responsabilità amministrativa – Iscrizione vincolata. Nella forma-
zione professionale e nei servizi al lavoro 

In Lombardia requisito per l'Albo  
LE FASI DI ADEGUAMENTO - Ulteriore garanzia di efficienza e 
trasparenza dell'operato sia della Regione sia dell'ente accreditato 
 

l versante dei soggetti 
pubblici, per lo più terri-
toriali, è quello dove il 

decreto legislativo 231/01 
continua la sua azione inno-
vatrice dei rapporti tra pub-
blico e privato. Nei primi 
anni di vigenza, la normati-
va è stata presa in esame, da 
parte degli enti pubblici, so-
lo in relazione alla necessità 
di dover indicare, all'interno 
dei propri bandi di gara, l'e-
sclusione di quelle società 
che fossero in regime di ap-
plicazione di una sanzione 
interdittiva, anche in fun-
zione cautelare, che potesse 
incidere sulla capacità di 
contrattare con la pubblica 
amministrazione. Da poco 
tempo la visione del pubbli-
co rispetto al decreto legi-
slativo 231/01 è cambiata 
sostanzialmente trasfor-

mandosi in interesse verso 
ciò che viene a essere con-
siderata come una vera e 
propria risorsa sia dell'ente 
stesso che nei rapporti e-
sterni da questo intrattenuti. 
Proprio in quest'ultima ac-
cezione la Regione Lom-
bardia, da sempre partico-
larmente attenta alla norma-
tiva in esame, con il decreto 
n.5808/2010, ha inserito tra 
i requisiti per la richiesta di 
iscrizione all'albo regionale 
degli operatori pubblici e 
privati per i servizi di istru-
zione e formazione profes-
sionale e per i servizi al la-
voro, l'avere il soggetto ri-
chiedente adottato il model-
lo di organizzazione e ge-
stione previsto dal decreto 
legislativo n.231/01. In par-
ticolare la Regione eviden-
zia come questa scelta vada 

nel senso di attribuire a tale 
sistema gestionale la valen-
za di una «leva per il mi-
glioramento dell'organizza-
zione interna degli operatori 
accreditati nonché quale 
strumento di garanzia sul 
corretto svolgimento di in-
terventi attuati con risorse 
pubbliche». Particolarmente 
interessante è sottolineare la 
funzione che la Regione 
Lombardia attribuisce al 
modello e cioè quale «ulte-
riore garanzia del l'efficien-
za e della trasparenza 
dell'operato sia della Regio-
ne che dell'ente accreditato 
con lo scopo di migliorarne 
l'organizzazione e l'efficacia 
di funzionamento. Il sistema 
di "compliance " 231 va ad 
integrarsi al sistema di con-
trollo e monitoraggio esi-
stente nella logica della 

semplificazione e imple-
mentazione di strumenti di 
governo della sussidiarietà». 
Per quanto attiene ai tempi 
di adeguamento, il decreto 
n.5808/2010 suddivide in 
due fasi le attività che van-
no poste in essere: lo scorso 
31 dicembre per la comuni-
cazione alla Regione 
dell'avvenuta nomina dei 
componenti dell'organismo 
di vigilanza e l'adozione del 
codice etico; il prossimo 31 
marzo per la trasmissione 
del modello 231/01. Dal 1° 
aprile, poi, l'adeguamento al 
Dlgs 231/01 rappresenterà 
un requisito essenziale ai 
fini dell'iscrizione all'Albo 
dei soggetti accreditati. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Edilizia e giustizia – Nel nostro paese servono fino a sei anni per 
un pronuncia di secondo grado, che si sommano ai tempi lunghi per 
il permesso di costruire 

Progetti immobiliari frenati dai ricorsi  
Il contenzioso pesa anche all'estero, ma l'Italia paga i processi lenti 
e la sospensiva senza fideiussioni 
 

l partito del Nimby è 
forte in tutti i paesi. La 
realizzazione di nuovi 

quartieri o la riqualificazio-
ne delle aree dismesse spes-
so sono ostacolate dai ricor-
si delle associazioni e dei 
vicini contrari all'iniziativa. 
Da qui l'espressione inglese 
not in my back yard (non 
nel mio cortile), in sigla 
Nimby. Le cronache, anche 
recenti, offrono molti esem-
pi. È il caso di City Life o 
Porta Nuova a Milano, pro-
getti per anni contestati al 
Tar e di cui solo da poco il 
Consiglio di Stato ha defini-
tivamente riconosciuto la 
legittimità. Analoga sorte 
per il piano regolatore di 
Roma che, dopo essere stato 
due volte annullato dal Tar 
del Lazio, è stato salvato in 
secondo grado. Non manca-
no i casi in cui la giustizia 
amministrativa ha spazzato 
via strumenti urbanistici e 
titoli edilizi anche di rilevo 
(ad esempio il piano regola-
tore di Genova), così come 
ancora molti sono i piani 
sub judice e quelli potrebbe-
ro esserlo presto: si pensi al 
Pgt di Milano di prossima 
approvazione, ai progetti 
Expo, ai nuovi quartieri di 
social housing che stanno 
per nascere in tutta Italia e 

alla riqualificazione del pa-
trimonio immobiliare pub-
blico promossa dal federali-
smo demaniale. A livello 
internazionale il quadro è 
piuttosto omogeneo. Come 
si vede dalle schede a lato, 
il ricorso al giudice ammi-
nistrativo (o alla giurisdi-
zione ordinaria negli Stati 
Uniti) mina le operazioni di 
sviluppo immobiliare e gli 
investitori non accettano di 
correre il rischio della so-
spensione dei lavori o 
dell'annullamento del pro-
getto, preferendo attendere 
la risoluzione del contenzio-
so o, al più, convenire ido-
nee garanzie contrattuali (si 
veda l'articolo a fianco) do-
po aver effettuato un'appro-
fondita indagine legale (due 
diligence - risk assessment) 
sulla fondatezza del ricorso. 
La maggiore differenza tra 
il sistema italiano e l'espe-
rienza internazionale è data 
dalla lunghezza dei proce-
dimenti (comunque non così 
limitata anche all'estero) e 
alla garanzia che i ricorrenti 
devono (quasi ovunque) 
prestare a copertura dei 
danni derivanti dall'otteni-
mento di una sospensiva o 
da una sentenza di annulla-
mento che venissero poi ri-
baltate dalla decisione fina-

le. La fidejussione all'estero 
va spesso depositata prima 
ancora che il giudice si pro-
nunci sulla domanda di so-
spensiva, il che rende la fa-
se cautelare un'eccezione, 
dato che i ricorrenti preferi-
scono attendere l'esito del 
ricorso. Anche in Italia i Tar 
possono subordinare la pre-
liminare sospensione 
dell'efficacia degli atti im-
pugnati alla prestazione di 
una garanzia, come prevede 
l'articolo 55, comma 2, del 
Dlgs 104/2010 nel caso in 
cui dalla decisione sulla 
domanda cautelare derivino 
effetti irreversibili. Questo 
strumento è pressoché inuti-
lizzato dai Tar con la con-
seguenza che chiedere una 
sospensiva non costa nulla, 
anche in considerazione del 
fatto che poi, in caso di de-
finitiva soccombenza dei 
ricorrenti, le spese legali, se 
non compensate tra le parti, 
sono liquidate dal giudice in 
poche migliaia di euro no-
nostante gli oneri sostenuti 
dagli operatori (calcolati sul 
valore del contenzioso e 
quindi molto rilevanti). Al-
tra particolarità italiana è la 
durata del procedimento 
amministrativo che conduce 
al rilascio dei permessi di 
costruire. Visto che i ricor-

renti sono tenuti a impugna-
re tutti gli atti finalizzati alla 
realizzazione del progetto 
(variante urbanistica e valu-
tazione ambientale strategi-
ca, piano attuativo e valuta-
zione di impatto ambientale, 
titoli edilizi per le urbaniz-
zazioni e titoli per le volu-
metrie private) e considera-
to che i Tar, per economia 
di giudizio, tendono a riuni-
re e decidere assieme i ri-
corsi tra loro collegati, si 
assiste a un contenzioso 
quanto mai stratificato, 
complesso e, soprattutto, 
prolungato. Insomma, anche 
rispetto al "rischio ricorso" i 
tempi della burocrazia acui-
scono le difficoltà degli in-
vestimenti immobiliari. Dif-
ficoltà percepite dagli inve-
stitori stranieri che pure ap-
prezzano la stabilità del 
mercato immobiliare italia-
no. In realtà, i principali o-
peratori del real estate non 
comprendono la farraginosi-
tà della nostra disciplina ur-
banistica, edilizia e sul 
commercio, più che le rego-
le del processo amministra-
tivo. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Affidamenti - Accolto il ricorso contro l’esclusione da una gara già 
aggiudicata in via provvisoria da un comune 

Meno vincoli per le partecipate  
Il Consiglio di Stato apre la strada dei servizi strumentali alle socie-
tà miste - IL POSSIBILE CONTRASTO - L'orientamento dei giudici 
amministrativi non sembra rispettare i «paletti» previsti dal Dl 
223/06 
 

e società miste parte-
cipate dagli enti lo-
cali possono gestire 

sia servizi pubblici, sia ser-
vizi strumentali. Il sorpren-
dente principio è stato pro-
nunciato dal Consiglio di 
Stato (sentenza 77/2011) 
secondo il quale le società 
miste non sono assoggettate 
ai vincoli dell'articolo 13 
del Dl 223/06 perché pre-
sentano differenti caratteri-
stiche giuridiche e un diver-
so modello organizzativo 
rispetto a quelle strumentali, 
che non consente eventuali 
alterazioni o distorsioni del-
la concorrenza e del merca-
to. Palazzo Spada ha così 
accolto il ricorso di una so-
cietà, partecipata in via 
maggioritaria da una pro-
vincia e da alcuni privati in 
via minoritaria, contro gli 
atti di esclusione da una ga-
ra emanati da un comune. 
Nel caso di specie il comu-
ne aveva indetto una gara 
per l'affidamento di un ser-
vizio che in via provvisoria 
era stata aggiudicata a una 
società mista, partecipata in 
via maggioritaria da un ente 
locale. Il comune aveva poi 
escluso tale organismo dalla 
gara, ritenendo operante nei 
confronti della stessa il di-

vieto di cui all'articolo 13 
del Bersani, in quanto par-
tecipata da una Pa come so-
cio di maggioranza e da 
soggetti privati come soci di 
minoranza e abilitata per 
statuto sociale a gestire non 
solo servizi pubblici locali, 
ma anche altre attività stru-
mentali e funzionali alla 
stessa Pa. La società esclusa 
aveva promosso ricorso da-
vanti al Tar che aveva rite-
nuto pienamente legittimo 
l'operato della stazione ap-
paltante. La società ha così 
presentato ricorso al Consi-
glio di Stato. I giudici am-
ministrativi hanno precisato 
che le società miste che 
svolgono servizi pubblici 
locali non devono necessa-
riamente avere un oggetto 
sociale esclusivo e limitato 
soltanto allo svolgimento di 
detti servizi. Secondo il 
Consiglio di Stato, tali so-
cietà, «in quanto soggetti 
giuridici di diritto privato, 
devono comunque operare 
sul mercato nel pieno rispet-
to delle regole della concor-
renza e possono conseguire 
l'aggiudicazione di detti 
servizi pubblici locali solo 
nel rispetto delle ulteriori 
regole previste per i contrat-
ti pubblici». Quindi, in que-

sto caso, non si appliche-
rebbe il vincolo di esclusivi-
tà dell'oggetto sociale e le 
società miste potrebbero ge-
stire contestualmente servizi 
pubblici e servizi strumenta-
li. Tale interpretazione sor-
prende in quanto non appare 
in linea con il dettato legi-
slativo dell'articolo 13 del 
Dl 223/06, il quale richiama 
espressamente «le società, a 
capitale interamente pubbli-
co o misto, costituite o par-
tecipate dalle amministra-
zioni pubbliche (...) per la 
produzione di beni e servizi 
strumentali all'attività di tali 
enti, in funzione della loro 
attività, con esclusione dei 
servizi pubblici locali che 
devono operare (esclusiva-
mente) con gli enti costi-
tuenti o partecipanti o affi-
danti, non possono svolgere 
prestazioni a favore di altri 
soggetti pubblici o privati, 
né in affidamento diretto né 
con gara, e non possono 
partecipare ad altre società 
o enti aventi sede nel terri-
torio nazionale». Tali socie-
tà «sono ad oggetto sociale 
esclusivo e non possono a-
gire in violazione delle re-
gole» sopra richiamate. I 
giudici hanno ritenuto che 
esisterebbero «differenti ca-

ratteristiche giuridiche tra le 
società c.d. strumentali e le 
società c.d. miste», diffe-
renze che terrebbero «ben 
distinto il modello organiz-
zativo della società mista da 
quello dell'in house provi-
ding, il tutto, anche con ri-
guardo alla testuale finalità 
della speciale disciplina li-
mitativa di cui all'articolo 
13, commi 1 e 2, del citato 
Dl 223/06 ossia alla finalità 
di evitare alterazioni o di-
storsioni della concorrenza 
e del mercato e di assicurare 
la parità degli operatori». 
Tale interpretazione appare 
poco convincente, in quanto 
una cosa è la qualificazione 
di una società come stru-
mentale, che dipende dalla 
natura giuridica delle attivi-
tà e servizi, indicate nell'og-
getto sociale e, quindi, ge-
stite dalla stessa, altra la 
compagine sociale, intera-
mente pubblica o mista, 
pubblico-privata, che certo 
non può incidere sulla qua-
lificazione della stessa come 
strumentale o di servizi 
pubblici. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le norme e la decisione 
IL DIVIETO 
Per evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato (...) le società, a capitale interamente pubblico o mi-
sto, costituite o partecipate dalle amministrazioni pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e servizi stru-
mentali all'attività di tali enti in funzione della loro attività (…) non possono svolgere prestazioni a favore di altri sog-
getti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, e non possono partecipare ad altre società o enti aventi se-
de nel territorio nazionale. 
– Dl 223/2006, articolo 13, comma 1 
LA SANZIONE 
I contratti conclusi in violazione delle prescrizioni dei commi 1 e 2 dell'articolo 13 del Dl 223/2006 sono nulli. 
– Dl 223/2006, articolo 13, comma 4 
LA SENTENZA 
I divieti e gli obblighi imposti dall'articolo 13 trovano una ben ragionevole giustificazione per le società strumentali, 
non altrettanto ragionevole né fondata appare l'applicazione della stessa anche per quelle società «miste» che, pur non 
avendo un oggetto sociale esclusivo circoscritto come tale alla sola operatività con gli enti costituenti o partecipanti o 
affidanti, operano comunque nel pieno rispetto delle regole di concorrenza imposte dal mercato ed altresì nel pieno ri-
spetto delle regole previste per le procedure di affidamento dei contratti pubblici. 
– Consiglio di Stato, sentenza 77/2011 
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Personale – Le interpretazioni dei limiti della manovra correttiva 

Straordinari e produttività  
fuori dal blocco retribuzioni  
LA NOTA - In attesa dell'Economia la presidenza del consiglio ac-
coglie la lettura indicata dalle regioni sui paletti del Dl 78/2010 
 

a presidenza del con-
siglio dei ministri 
con nota del 24 di-

cembre scorso ha dato ri-
scontro alla conferenza del-
le regioni e delle province 
autonome in merito all'in-
terpretazione dell'articolo 9 
del Dl 78/2010 in materia di 
personale, rimanendo in at-
tesa di conoscere gli orien-
tamenti del ministero del-
l'Economia. In riferimento 
al comma 1 dell'articolo 9 
(divieto di superamento del 
«trattamento ordinariamente 
spettante»), mancando una 
specifica definizione, occor-
re procedere in via interpre-
tativa. Sono da ricompren-
dere nel trattamento econo-
mico individuale tutte le 
voci del trattamento fonda-
mentale e accessorio aventi 
il carattere della fissità e 
continuità, in relazione a 
categoria, posizione e tipo-
logia di funzioni e/o incari-
co di inquadramento posse-

duti nel 2010. Quanto alle 
voci fisse e continuative del 
trattamento accessorio, la 
conferenza lo interpreta nel 
senso che, qualora attribuite 
nel 2010, devono essere ri-
conosciute anche nel trien-
nio, fermo restando i relativi 
importi unitari stabiliti dai 
contratti nazionali o deter-
minati da quelli decentrati 
in vigore nel 2010. Non 
vengono ricompresi nel tet-
to arretrati contrattuali, con-
seguimento di funzioni di-
verse in corso d'anno e per 
il Ssn incarico con funzioni 
superiori, indennità di e-
sclusività conseguita per 
effetto dell'attribuzione di 
struttura complessa e il pas-
saggio dal regime di non 
esclusività a quello di esclu-
sività. Per le ulteriori voci 
accessorie aggiuntive (ante 
blocco), dovranno essere 
presi in considerazione gli 
importi unitari stabiliti dai 
Ccnl o dai decentrati in vi-

gore nel 2010. Sono sogget-
te a limitazioni economiche 
le progressioni di carriera e 
quelle economiche orizzon-
tali. Non sono da ricom-
prendere l'acquisizione della 
categoria superiore conse-
guente alla partecipazione a 
concorso pubblico. Anche 
la remunerazione del lavoro 
straordinario rimane con-
fermata poiché non afferen-
te al trattamento ordinario. 
Rimangono altresì esclusi 
dal blocco: produttività, re-
tribuzione di risultato, com-
pensi per progettazione, pa-
trocinio legale, nonché i 
compensi previsti da speci-
fiche disposizioni di legge 
ed inclusi nei fondi ai sensi 
dell'articolo 15 lettera k) del 
Ccnl del 1° aprile 1999 e 
dell'articolo 26, lettera e), 
del Ccnl Dirigenti del 23 
dicembre 1999. L'ammonta-
re complessivo delle risorse 
decentrate fino al 2013 non 
potrà superare quello del 

2010. Rimangono esclusi i 
residui determinatisi in anni 
precedenti nonché le somme 
inerenti a progettazione, pa-
trocinio legale e i fondi dei 
contratti del 1999. In merito 
all'articolo 9, comma 2-bis, 
il riferimento temporale si 
effettua raffrontando le uni-
tà di personale al 31 dicem-
bre (2011 in prima applica-
zione) con quello in servizio 
al 1° gennaio (2011), esclu-
dendo il numero delle unità 
assunte o da assumere, te-
nendo conto della data di 
uscita dei cessati in conside-
razione del loro diritto 
all'attribuzione dell'accesso-
rio per il periodo di servizio 
nell'anno di cessazione, o-
perando una riduzione in 
termini di rateo. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Fabio Venanzi 
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Risarcimenti. Dal Tar Lombardia 

Danni da ritardo solo a chi «agisce» 
 

l diritto al danno causa-
to dal ritardo di una Pa 
spetta solo a chi reagi-

sce impugnando il silenzio-
rifiuto, e ciò che può essere 
risarcito è il mancato con-
seguimento del vantaggio 
del bene della vita al quale 
si ambiva al momento della 
proposizione della doman-
da. Il Tar Lombardia (se-
zione I di Milano, sentenza 
35/2011) ha così risolto il 
contrasto tra una studentes-
sa e un'università che aveva 
ritardato a riconoscere alcu-

ni esami sostenuti in altro 
ateneo. Rilevato che la ri-
corrente non aveva reagito 
all'inerzia, i giudici hanno 
respinto il ricorso con la se-
guente motivazione: 1) il 
risarcimento del ritardo del-
la Pa si fonda sull'articolo 
2043 del codice civile, che 
subordina il risarcimento a 
un danno ingiusto, imputa-
bile a titolo di dolo o di col-
pa; 2) possono essere risar-
citi solo i soggetti che si so-
no opposti all'inattività 
dell'amministrazione; 3) so-

ltanto in caso di inerzia 
dell'amministrazione, persi-
stente dopo che è stata espe-
rita questa procedura, si può 
configurare una lesione del 
bene della vita. La sentenza 
individua i soggetti che 
hanno diritto al risarcimento 
del danno da ritardo e preci-
sa che tale danno non è 
un'aspettativa della legitti-
ma attività dell'amministra-
zione, ma «il mancato con-
seguimento del bene della 
vita» che si voleva ottenere 
al momento della domanda. 

In altri termini, il risarci-
mento del danno per ritardo 
è valutato sulla base della 
situazione giuridica del ri-
chiedente che, a causa di 
questo ritardo, non ha potu-
to beneficiare dell'utilità 
sorta tra il momento in cui 
l'amministrazione doveva 
emanare il provvedimento, 
e il momento in cui esso è 
stato emanato. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Vittorio Italia 
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Enti locali – Dalla Corte dei conti 

Aziende speciali, organi collegiali senza indennità 
 

«istituzione» rien-
tra nel raggio della 
norma che azzera i 

compensi negli organi col-
legiali degli enti che ricevo-
no contributi pubblici a 
qualsiasi titolo. La sezione 
di controllo per la Lombar-
dia della Corte dei conti 
(deliberazione 1065/2010) 
analizza l'impatto dell'arti-
colo 6, comma 2, del Dl 
78/2010. Dal 31 maggio 
scorso non è più possibile 
attribuire alcun compenso 
agli amministratori delle 
istituzioni, organismi stru-
mentali che dipendono fi-
nanziariamente in larga mi-
sura, se non totalmente, 
dall'ente locale di riferimen-
to. Anche gli organi colle-
giali delle aziende speciali 
beneficiarie di contributi 
pubblici, andando oltre il 
parere, incappano nella ta-
gliola della manovra. È be-
ne, quindi, che gli enti rive-
dano le deliberazioni con 
cui hanno disciplinato even-
tuali indennità di funzione 
al presidente e ai compo-

nenti dei cda delle istituzio-
ni o delle aziende speciali. 
Dopo la norma finalizzata a 
ridurre i costi degli apparati 
amministrativi, le cariche 
sono diventate onorifiche 
(possono essere previsti al 
massimo bonus di 30 euro 
nei soli casi in cui l'eroga-
zione del gettone fosse già 
stata contemplata) ed è 
ammesso esclusivamente il 
rimborso delle spese soste-
nute ove previsto dalla 
normativa in vigore. La vio-
lazione è punita con la san-
zione della responsabilità 
erariale e della nullità degli 
atti adottati dagli organi de-
gli enti e degli organismi 
pubblici interessati. Anche 
l'ente privato è sanzionato, 
con la mancata erogazione 
di contributi o utilità a cari-
co delle finanze pubbliche 
(eccetto l'eventuale quota 
del 5 per mille). Sono stati 
esclusi dal perimetro della 
tagliola gli enti elencati dal 
Dlgs 165/2001, una serie di 
altri soggetti (fondazioni di 
ricerca, onlus, associazioni 

di promozione sociale ecc.) 
e le società. Sul versante dei 
compensi agli amministra-
tori delle partecipate è in 
azione il taglio diretto del 
10% per cda, comitato ese-
cutivo e collegio sindacale; 
la riduzione entra in vigore 
con la prima scadenza dei 
mandati successiva al 31 
maggio 2010. Vi rientrano 
le società possedute diret-
tamente o indirettamente in 
misura totalitaria dagli enti 
pubblici e quelle inserite nel 
conto economico consolida-
to della Pa redatto dall'Istat; 
sono escluse le quotate e 
loro controllate (articolo 6, 
comma 6, del Dl 78/2010). 
Non è tutto: gli amministra-
tori delle società sono inte-
ressati anche dal taglio indi-
retto, che opera per effetto 
della riduzione delle inden-
nità degli amministratori 
locali (articolo 5, comma 7) 
a cui sono ancorati i com-
pensi massimi del presiden-
te e dei componenti del cda 
delle società a totale parte-
cipazione di comuni e pro-

vince. Compensi che la fi-
nanziaria 2007 e la manovra 
estiva 2008 avevano fissato 
al 70% dell'indennità del 
sindaco o del presidente 
della provincia per il presi-
dente e al 60% per i consi-
glieri. L'applicazione di 
questa ulteriore stretta però 
è vincolata all'uscita del de-
creto del ministero dell'In-
terno (atteso per fine set-
tembre scorso) di ridetermi-
nazione delle indennità in 
riduzione: del 3% per i co-
muni con popolazione da 
mille a 15mila abitanti e per 
le province con popolazione 
fino a 500mila abitanti; del 
7% per i comuni con popo-
lazione da 15.001 a 250mila 
abitanti e per le province 
con popolazione da 500.001 
e un milione di abitanti; e 
del 10% per i restanti co-
muni e province. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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ANCI RISPONDE 

Entro febbraio le proposte per accedere al programma Fei 
 

cade il 28 febbraio il 
termine per presentare 
i progetti attinenti alle 

azioni del programma Fei 
2010 (dalla formazione lin-
guistica a quella professio-
nale; dai progetti giovanili 
alle iniziative di mediazione 
sociale e promozione del 

dialogo interculturale). I 
fondi messi a disposizione 
ammontano a 13 milioni e 
mezzo di euro. Gli enti lo-
cali sono ammessi a presen-
tare le proposte e per essi le 
singole articolazioni dotate 
di autonomia finanziaria. 
Destinatari sono i cittadini 

di paesi terzi, con esclusio-
ne dei richiedenti asilo, dei 
beneficiari dello status di 
rifugiato o di protezione 
sussidiaria. I progetti inter-
vengono su un ambito terri-
toriale regionale, provincia-
le o locale e devono essere 
conclusi entro il 30 giugno 

2012. Le proposte devono 
essere presentate utilizzan-
do il sito internet  
www.fondieuropeiimmigraz
ione.it. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

 
Iscrizione nascite: il permesso non serve  
L'iscrizione anagrafica 
Alla nascita di un minore albanese denunciata all'ospedale, la trascrizione viene rimessa al nostro comune ove il pa-
dre, regolarmente iscritto e provvisto di permesso di soggiorno, è residente. Si chiede se, effettuata la trascrizione sui 
registri dello stato civile, il minore possa essere inserito, anagraficamente, nel nucleo paterno, anche se al momento 
sprovvisto di permesso di soggiorno. 
Per la registrazione dell'atto di nascita non occorre esibire un valido titolo di soggiorno, come chiarito dalla circolare 
19/09 del dipartimento Affari interni del ministero dell'Interno. Nel caso di specie la dichiarazione di nascita è stata resa 
presso la direzione sanitaria dell'ospedale che ha poi trasmesso la dichiarazione, unitamente all'attestazione di nascita, 
all'ufficiale di stato civile del comune di residenza del padre per la relativa trascrizione. L'ufficiale di stato civile che ha 
provveduto alla formazione o trascrizione dell'atto ne darà comunicazione all'ufficio anagrafe ed il nato sarà inserito nel 
nucleo familiare dei genitori. Si rammenta inoltre che il minore non avrà un proprio titolo di soggiorno fino a quando 
non avrà compito il quattordicesimo anno di età. Infatti i minori infraquattordicenni vengono iscritti sul permesso di 
soggiorno di uno dei genitori. Questi ultimi devono chiedere l'aggiornamento del proprio titolo di soggiorno. 
Dichiarazione di dimora abituale  
Quando deve rinnovare la "dichiarazione di dimora abituale" il cittadino straniero iscritto nell'anagrafe del Comune? 
Il cittadino straniero, iscritto in anagrafe, è tenuto a rinnovare la dichiarazione di dimora abituale entro 60 giorni dalla 
scadenza del proprio permesso di soggiorno. Egli, inoltre, deve corredare tale dichiarazione con il permesso rinnovato o 
con la ricevuta attestante l'inoltro della domanda di rinnovo del titolo. Trascorsi sei mesi dalla data di scadenza del per-
messo di soggiorno, il Comune, nei successivi 30 giorni, invita lo straniero ad ottemperare a tale obbligo entro l'ulterio-
re termine di 30 giorni. In mancanza di tale adempimento, l'ufficio anagrafico, nei successivi 15 giorni, informa la Que-
stura e chiede se lo straniero risulti regolarmente soggiornante. In caso di esito negativo anche di questo ultimo riscon-
tro, il Comune deve cancellare il cittadino dall'anagrafe della popolazione residente. Pertanto, per i cittadini stranieri la 
cancellazione dall'anagrafe della popolazione residente avviene per irreperibilità accertata o per effetto del mancato rin-
novo della dichiarazione di dimora abituale trascorsi i termini sopra indicati dalla scadenza del permesso o della carta di 
soggiorno. La normativa di riferimento è costituita dagli articoli 7 e 11 del Dpr 30 maggio 1989, n. 223, modificato e 
integrato dalla legge 15 luglio 2009, n.94, «Disposizioni in materia di sicurezza», pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
n.170 del 24 luglio 2009. 
Il permesso per cure mediche  
Possiamo iscrivere nell'anagrafe del comune un cittadino extracomunitario che ha presentato un permesso di soggior-
no per cure mediche? 
Sì. Il permesso di soggiorno per cure mediche è rilasciato a una persona autorizzata a entrare in Italia, in quanto in pos-
sesso di un regolare visto di ingresso per motivi di salute. Si tratta di un permesso di soggiorno regolare a tutti gli effetti 
ed è rinnovabile finché durano le necessità terapeutiche documentate. Pertanto la regolarità del soggiorno (visto e per-
messo) consente al cittadino straniero il diritto all'iscrizione anagrafica presso il comune di residenza secondo le norme 
in vigore per i cittadini italiani (accertamento della abitualità della dimora). 
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Amministrazione digitale  
Brunetta punta su Internet in modo sempre più deciso per svecchia-
re la macchina dello Stato. Ecco cosa cambierà per cittadini e im-
prese 
 

rasmissione telema-
tica di tutta la docu-
mentazione scambia-

ta tra impresa e pubblica 
amministrazione. Obbligo 
di attrezzarsi per rendere 
possibili sempre i pagamen-
ti elettronici. Divieto per 
qualsiasi ente pubblico di 
richiedere ai cittadini o alle 
imprese un documento che 
sia già nella disponibilità di 
un'altra pubblica ammini-
strazione. Operatività esclu-
sivamente via web dello 
sportello unico delle attività 
produttive. Sono solo alcu-
ne delle più importanti di-
sposizioni contenute nella 
riforma del codice dell'am-
ministrazione digitale, en-
trata in vigore il 25 gennaio 
dopo i canonici 15 giorni 

dalla pubblicazione in Gaz-
zetta Ufficiale del decreto 
legislativo n. 235. Non 
cambierà nulla, per il mo-
mento. Saranno infatti ne-
cessari da tre a 12 mesi e 
numerosi decreti attuativi 
per dare applicazione a tutte 
le disposizioni contenute nel 
testo di legge. Tempi deci-
samente molto stretti per i 
meccanismi di una pubblica 
amministrazione che nor-
malmente ha bisogno di 
spazi di manovra ben più 
ampi. Ma in fin dei conti 
siamo in Italia e una piccola 
proroga non si nega a nes-
suno (e poi non c'è scritto 
da nessuna parte che si tratti 
di termini perentori, suvvi-
a). Si potrebbe anche pensa-
re che non di norme giuridi-

che si stia parlando ma di 
promesse preelettorali, de-
stinate a perdersi nella notte 
profonda della dimentican-
za. Tutto sommato il codice 
dell'amministrazione digita-
le è del 2005 e finora di ri-
sultati concreti se ne sono 
visti pochini. Basti pensare 
che un comune del Nordest 
pochi giorni fa si è visto re-
spingere una mail inviata al 
ministero della funzione 
pubblica, guidato da Renato 
Brunetta, perché «questo 
ufficio non è in grado di vi-
sualizzare il file contenente 
i dati relativi alle autocerti-
ficazioni a causa dell'assen-
za di un programma di ge-
stione della firma digitale» 
(e si tratta di un software 
scaricabile gratuitamente da 

Internet). E non tutte le 
pubbliche amministrazioni 
hanno ancora un indirizzo 
di posta elettronica certifi-
cato, così come previsto dal 
codice dell'amministrazione 
digitale. Ma c'è una speran-
za. Nel decreto legislativo 
235 si prevedono infatti 
meccanismi sanzionatori e 
premiali per i dirigenti pub-
blici: dall'attuazione di que-
ste disposizioni dipenderà, 
per esempio, una parte del 
loro salario accessorio. For-
se questa volta si vuole fare 
sul serio. © Riproduzione 
riservata 
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In vigore il decreto che modifica il Cad (dlgs n. 82/05) con nuove 
norme per l'informatizzazione  

P.a.-imprese, rapporti in digitale  
Pagamenti in un click, sportelli unici operativi solo on-line 
 

er l'amministrazione 
digitale dovrebbe es-
sere la volta buona. Il 

governo dà ancora una spin-
ta agli uffici pubblici con i 
quali le imprese dovrebbero 
poter dialogare con un click. 
Questo il senso del decreto 
correttivo del codice del-
l'amministrazione digitale. 
Le finalità della riforma? 
Conferire maggiore effetti-
vità alle norme di carattere 
programmatico non ancora 
attuate; promuovere alcune 
semplificazioni per l'intera-
zione di cittadini e imprese 
con le pa; rafforzare le mi-
sure sulla sicurezza dei dati, 
dei sistemi e delle infra-
strutture. E per aiutare la 
buona riuscita dell'opera-
zione sono previste misure 
premiali e sanzionatorie ri-
spetto all'attuazione degli 
obblighi di innovazione per 
le amministrazioni, con la 
possibilità di riutilizzare i 
risparmi ottenuti grazie alle 
tecnologie digitali che de-
vono essere quantificati an-
nualmente. È entrato, dun-
que, in vigore il dlgs 30 di-
cembre 2010, n. 235 che 
apporta modifiche e inte-

grazioni al Codice dell'am-
ministrazione digitale (dlgs 
7 marzo 2005, n. 82). Il de-
creto legislativo n. 235/10 è 
stato pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale n. 6 del 10 genna-
io 2011, s.o. n. 8. Vediamo 
le principali novità, in parti-
colare per le imprese, sotto-
lineando, però, che anche 
per questo provvedimento è 
lunga la lista dei decreti at-
tuativi da mettere in agenda. 
Pagamenti. Le modifiche 
vogliono far partire effetti-
vamente i pagamenti infor-
matici. Si demanda, quindi, 
a un decreto interministeria-
le l'individuazione di una 
data certa a decorrere dalla 
quale la norma troverà ef-
fettiva applicazione nei vari 
settori. Scatterà l'obbligo 
per gli enti pubblici di ac-
cettare pagamenti e versa-
menti esclusivamente con 
l'uso delle nuove tecnologie 
dell'informazione e della 
comunicazione. Introdotta 
una importante innovazione 
in base alla quale le pubbli-
che amministrazioni centrali 
possono avvalersi, di presta-
tori di servizi di pagamento 
per consentire ai privati di 

effettuare i pagamenti in 
loro favore con carte di de-
bito, di credito o prepagate 
e di ogni altro strumento di 
pagamento elettronico di-
sponibile. Istanze e comu-
nicazioni alla p.a. Anche 
qui addio alla carta e porta 
aperta alle tecnologie del-
l'informazione e della co-
municazione per tutte le 
comunicazioni tra imprese e 
amministrazioni pubbliche. 
L'utilizzo esclusivo di questi 
mezzi di comunicazione 
dovrà attendere un dpcm. 
La presentazione di istanze, 
dichiarazioni, dati e lo 
scambio di informazioni e 
documenti (anche a fini sta-
tistici) tra imprese e p.a. do-
vrà avvenire solo con la te-
lematica. E anche l'adozione 
e la comunicazione da parte 
delle pa di atti e provvedi-
menti amministrativi avver-
rà esclusivamente utilizzan-
do le tecnologie dell'infor-
mazione e della comunica-
zione. Si dovrà passare, 
dunque, dalle parole ai fatti, 
ma si aspettano gli appositi 
decreti attuativi. Pec. Le 
p.a. devono utilizzare la po-
sta elettronica certificata 

(Pec) per la trasmissione 
telematica di comunicazio-
ni. Quindi scatterà per i 
soggetti che hanno dichiara-
to il proprio indirizzo Pec il 
ricorso esclusivo alla mail 
certificata per tutte le co-
municazioni con gli enti 
pubblici. Sportello Unico 
per le attività produttive. 
La riforma del Cad prevede 
l'operatività solo in via te-
lematica dello sportello uni-
co per le attività produttive 
(art. 38, comma 3 dlgs 
112/08) e cioè dell'ufficio 
che funge da interlocutore 
unico per l'apertura e comu-
ne per le pratiche ammini-
strative delle imprese. Or-
ganizzazione interna. Con 
il nuovo Cad le pubbliche 
amministrazioni, entro 120 
giorni dall'entrata in vigore 
del dlgs, dovranno indivi-
duare un unico ufficio diri-
genziale generale responsa-
bile del coordinamento fun-
zionale delle attività di tele-
comunicazione, fonia, dati, 
ai sistemi e alle infrastruttu-
re. © Riproduzione riservata 
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Sui siti internet della p.a. indirizzi Pec pronti all'uso 
 

e amministrazioni 
pubbliche devono 
pubblicare nei propri 

siti un indirizzo istituzionale 
di posta elettronica certifi-
cata a cui l'impresa e i citta-
dini in genere possano ri-
volgersi per qualsiasi richie-
sta. Inoltre le amministra-
zioni devono assicurare un 
servizio che renda noti al 
pubblico i tempi di risposta. 
E se si tratta di una istanza 
bisogna tenere conto delle 
modifiche apportate dal Co-
dice dell'amministrazione 
digitale al Testo unico della 
documentazione ammini-
strativa (dpr 445/2000). In 
particolare viene integrato 
l'articolo 38 del dpr 
445/2000 sulle istanze. Ai 
sensi della nuova disposi-
zione, il potere di rappre-
sentanza per la formazione 
e la presentazione di istan-
ze, progetti, dichiarazioni e 
altre attestazioni e per il riti-

ro di atti e documenti presso 
le pubbliche amministrazio-
ni e i gestori o esercenti di 
pubblici servizi può essere 
validamente conferito ad 
altro soggetto con modalità 
telematiche: in sostanza non 
è necessaria una delega car-
tacea. Sempre in materia di 
rapporti tra imprese e pub-
bliche amministrazioni il 
Cad prevede che la pubbli-
cazione dei moduli e formu-
lari diventano la condizione 
per l'utilizzo degli stessi. Le 
pubbliche amministrazioni, 
ai sensi del Codice 
dell'amministrazione digita-
le, non possono richiedere 
l'uso di moduli e formulari 
che non siano stati pubbli-
cati. E se non sono stati 
pubblicati, i relativi proce-
dimenti possono essere av-
viati anche in assenza di 
moduli o formulari. La 
mancata pubblicazione di-
venta un parametro per il 

riconoscimento di pezzi di 
salario dei dirigenti respon-
sabili: l'omissione è rilevan-
te ai fini della misurazione e 
valutazione della perfor-
mance individuale dei diri-
genti responsabili. E se poi 
una impresa deve presentare 
dichiarazioni sostitutive 
(necessità pressoché costan-
te), anche qui il Cad dice la 
sua. Per agevolare l'acquisi-
zione d'ufficio e il controllo 
sulle dichiarazioni sostituti-
ve riguardanti informazioni 
e dati relativi a stati, qualità 
personali e fatti, le ammini-
strazioni titolari di banche-
dati accessibili per via tele-
matica devono predisporre, 
sulla base delle linee guida 
redatte da DigitPa, sentito il 
Garante per la protezione 
dei dati personali, apposite 
convenzioni aperte all'ade-
sione di tutte le amministra-
zioni interessate. Con que-
ste convenzioni si devono 

disciplinare le modalità di 
accesso ai dati da parte delle 
stesse amministrazioni pro-
cedenti, senza oneri a loro 
carico. Questo significa un 
ulteriore colpo alle richieste 
di documentazione e certifi-
cati. Già ora non devono 
essere chiesti al cittadino 
certificazioni e documenti 
già in possesso dell'ammini-
strazione procedente o che 
la stessa può procurarsi da 
altri enti pubblici. Con le 
norme del Cad le pubbliche 
amministrazioni devono co-
ordinarsi e condividere le 
proprie banche dati. Sia nel-
la fase dell'istruttoria dei 
procedimenti amministrativi 
sia nella fase dei controlli 
delle dichiarazioni sostituti-
ve. Tutto dovrebbe avvenire 
on-line e senza interpellare 
l'impresa. © Riproduzione 
riservata 
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L'ente deve misurare la customer satisfaction 
 

ervizi on-line facilita-
ti. Secondo le modifi-
che al Cad apportate 

dal decreto correttivo, le 
pubbliche amministrazioni 
possono consentire l'accesso 
ai servizi in rete da esse e-
rogati che richiedono l'iden-
tificazione informatica an-
che con strumenti diversi 
dalla carta d'identità elettro-
nica e dalla carta nazionale 
dei servizi, sempre che tali 
strumenti consentano l'indi-
viduazione del soggetto che 
richiede il servizio. L'obiet-
tivo è di consentire un uso 
di massa dei servizi pubblici 
con gli strumenti della rete, 
anche se in quadro di sicu-
rezza accettabile. E monito-
rando il gradimento degli 
utenti. Non a caso, con altra 
disposizione, il Codice 
dell'amministrazione digita-
le impone alle pubbliche 
amministrazioni e ai gestori 
di servizi pubblici devono 

progettare e realizzare i ser-
vizi in rete mirando alla mi-
gliore soddisfazione delle 
esigenze degli utenti: devo-
no garantire la completezza 
del procedimento, la certifi-
cazione dell'esito e l'accer-
tamento del grado di soddi-
sfazione dell'utente. In-
somma bisogna misurare 
quella che si potrebbe 
chiamare la customer sati-
sfaction dell'utente del ser-
vizi pubblico. Enti pubblici 
e gestori di servizi pubblici 
devono, infatti, adottare 
strumenti idonei alla rileva-
zione immediata, continua e 
sicura del giudizio degli u-
tenti. Nell'ottica della facili-
tazione di imprese e cittadi-
ni nel ricorso alla digitaliz-
zazione vanno inquadrate le 
novità sul documento in-
formatico. Il decreto legisla-
tivo recepisce gli sviluppi 
tecnologici e chiarisce il va-
lore giuridico del documen-

to informatico, liberamente 
valutabile in giudizio. Inol-
tre si interviene in materia 
di efficacia sostanziale e 
probatoria del documento 
informatico sottoscritto con 
firma elettronica: anche al 
documento informatico sot-
toscritto con firma elettroni-
ca avanzata è riconosciuta 
l'efficacia probatoria della 
scrittura privata, ai soli sen-
si dell'articolo 2702 del co-
dice civile. Fa eccezione la 
sottoscrizione degli atti per i 
quali l'art. 1350, numeri da 
1) a 12), del codice civile 
richiede la forma scritta a 
pena di nullità: in questi ca-
si il documento informatico 
potrà essere sottoscritto sol-
tanto con firma qualificata o 
digitale. Quanto alle copie, 
le copie informatiche sosti-
tuiscono ad ogni effetto di 
legge gli originali formati in 
origine su supporto analogi-
co o, comunque, non infor-

matico, e sono idonee ad 
assolvere gli obblighi di 
conservazione previsti dalla 
legge. Il decreto legislativo 
consente, infine, di sotto-
scrivere i documenti ammi-
nistrativi con rilevanza in-
terna al procedimento me-
diante firma elettronica a-
vanzata (al posto della firma 
digitale). Poi, certo, ha una 
rilevanza interna la regola 
fissata dal decreto correttivo 
per cui la pubbliche ammi-
nistrazioni devono utilizzare 
per le comunicazioni con i 
propri dipendenti la posta 
elettronica o altri strumenti 
informatici di comunicazio-
ne: ma la ricaduta dovrebbe 
essere favorevole anche per 
imprese e cittadini, se que-
sto significa snellire i tempi 
del procedimenti ammini-
strativi. © Riproduzione ri-
servata 
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Come valutare gli effetti della manovra correttiva sull'accertamento 
delle imposte dirette e l'Iva  

La riscossione ha cambiato volto  
Dall'avviso esecutivo prende il via la rivincita di Equitalia 
 

a rivoluzione del si-
stema normativo di 
base sulla riscossio-

ne delle maggiori imposte 
sui redditi e dell'Iva, attuata 
dal legislatore, si basa su 
nuovi poteri riscossivi. Così 
la cartella di pagamento ha 
passato il testimone all'avvi-
so di accertamento, che di-
venta a tutti gli effetti titolo 
esecutivo nella riscossione 
delle maggiori imposte sud-
dette in presenza di specifici 
elementi e a partire da un 
preciso periodo di imposta. 
È dunque da tale atto che 
parte la conta alla rovescia 
per l'intervento da parte di 
Equitalia che si caratterizza 
per ampi margini di mano-
vra, potendo avvalersi 
dell'espropriazione forzata, 
ovvero di azioni cautelari e 
conservative nonché di ogni 
altra azione prevista dalle 
norme ordinarie a tutela del 
creditore. Questa è stata una 
delle novità introdotte con 
l'art. 29 del decreto n. 78 del 
2010, convertito in Legge n. 
122 del 2010, il quale di-

spone natura esecutoria de-
gli avvisi di accertamento 
relativi alle maggiori impo-
ste sui redditi emanati 
dall'Agenzia, notificati dal 
1° luglio 2011 e relativi ai 
periodi di imposta in corso 
al 31 dicembre 2007 e suc-
cessivi e del connesso prov-
vedimento di irrogazione 
delle sanzioni a partire dal 
termine ultimo previsto per 
la presentazione del ricorso. 
L'avviso deve però indicare: 
l'intimazione ad adempiere 
entro il termine previsto per 
la presentazione del ricorso 
per l'intero importo ovvero, 
in caso di ricorso, a titolo 
provvisorio per il 50% delle 
imposte accertate e degli 
interessi; e che, decorsi 
trenta giorni dal termine ul-
timo di pagamento, il carico 
sarà affidato agli agenti del-
la riscossione, anche ai fini 
dell'esecuzione forzata. Si 
tratta di una disposizione 
che va a inserirsi nell'insie-
me dei recenti interventi 
normativi che mirano a 
stringere i tempi per rim-

pinguare le casse statali del-
le maggiori imposte sottrat-
te al Fisco. Spesso i contri-
buenti hanno sottovalutato, 
non curandosene, le dispo-
sizioni dettate dal dpr n. 602 
del 1973: si è sempre ritenu-
to, a torto, che la fase ri-
scossiva fosse un momento 
trascurabile. Invece, tale a-
zione ha riflessi particolari, 
tesi a misurare le forze in 
campo, ossia la convenienza 
o meno a proporre ricorso, 
ad aderire agli inviti al con-
traddittorio, ai processi ver-
bali di constatazione in mo-
do integrale o agli avvisi di 
accertamento con l'acquie-
scenza. Non va dimenticata, 
inoltre, la forza dei processi 
verbali di constatazione con 
i quali si può procedere sin 
da subito alla iscrizione 
dell'ipoteca o al sequestro 
conservativo dei beni. Da 
quanto appena esposto e-
merge dunque che la fase 
riscossiva non deve essere 
più considerata la Ceneren-
tola della procedura, posto 
che si affiancano garanzie 

amministrative irrobustite 
da verifiche sul campo alle 
tradizionali garanzie di tipo 
penalistico; queste ultime 
attengono al reato di sottra-
zione fraudolenta al paga-
mento delle imposte di cui 
all'art. 11 del decreto n. 74 
del 2000 che sanziona chi 
pensa di fare il furbetto si-
mulando una vendita o 
compiendo altri atti fraudo-
lenti sui propri o altrui beni. 
Tra l'altro, anche l'articolo 
11 è stato riformulato pro-
prio dall'art. 29 del decreto 
n. 78, inasprendo la sua por-
tata sanzionatoria. Occorre 
dunque aver chiare le nuove 
modalità di riscossione a 
partire dalla fase di notifica 
dell'avviso di accertamento 
per capire come muoversi al 
meglio in caso di maggiori 
imposte sui redditi e Iva. © 
Riproduzione riservata 
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L'allarme della Banca d'Italia sulla mancanza di trasparenza nell'affi-
damento dei lavori pubblici  

Appalti, il sistema è vulnerabile  
Settore frammentato e a rischio di corruzione e collusione 
 

na gara d'appalto su 
quattro è interessata 
da fenomeni collu-

sivi. In un quadro di forte 
dispersione della spesa per 
lavori pubblici: molti picco-
li appalti, come opere sem-
plici come quelle stradali, 
sono aggiudicati dagli enti 
pubblici più decentralizzati 
(comuni). Si usano di più le 
procedure con criterio di 
aggiudicazione al prezzo 
più basso senza esclusione 
automatica delle offerte a-
nomale; seguono, dove 
permesso dalla legge, la 
procedura negoziata e il cot-
timo. Le aste con criteri di 
aggiudicazione del prezzo 
più basso, ma senza esclu-
sione automatica delle of-
ferte anomale e con quello 
dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, sono usate 
per pochi appalti di grandi 
dimensioni o di più elevata 
complessità banditi dai con-
cessionari di rete, oppure 
dalle amministrazioni locali 
più grandi. La ricostruzione 
dello stato dell'arte degli 
appalti è della ricerca della 
Banca d'Italia dedicata a 
«L'affidamento dei lavori 

pubblici in Italia», che, ana-
lizzando i meccanismi di 
selezione del contraente 
privato, mette in evidenza il 
rischio di mancanza di tra-
sparenza del settore dei con-
tratti pubblici. La ricerca 
usa e rielabora informazioni 
tratte dalla banca dati 
dell'osservatorio dei lavori 
pubblici presso l'Autorità 
per la vigilanza sui contratti 
pubblici, che censisce con-
tratti di appalto di lavori 
pubblici di valore superiore 
a 150 mila euro, aggiudicati 
da ogni amministrazione 
italiana a partire dal 2000. 
La stima del 25% delle gare 
interessate da collusione tra 
imprese emerge da un cam-
pione di circa 2.000 gare 
svoltesi in cinque regioni 
del Nord Italia, tra il 2005 e 
il 2009. A conferma di ciò, 
la ricerca evidenzia la 
scomparsa di un numero 
ingente di imprese nel mo-
mento in cui le pubbliche 
amministrazioni appaltanti 
abbandonano l'asta con il 
sistema del prezzo più basso 
con esclusione automatica 
delle offerte basse in modo 
anomalo, a vantaggio del 

criterio di aggiudicazione 
del prezzo più basso senza 
esclusione automatica. Ab-
bandonano il campo le im-
prese fasulle, create dai car-
telli per pilotare la soglia di 
aggiudicazione: viene spie-
gato così il fortissimo calo 
nel numero dei partecipanti, 
che passa in media da circa 
50 nelle gare con prezzo più 
basso ed esclusione automa-
tica a circa 7 in quelle sem-
pre a prezzo più basso, ma 
senza esclusione automati-
ca. Certo nel calo è compre-
sa una quota di imprese i-
nefficienti, incapaci di ge-
nerare profitti in un ambien-
te competitivo quale quello 
indotto dalle aste al prezzo 
più basso e senza esclusione 
automatica. Ma non c'è solo 
la collusione a inquinare gli 
appalti. La ricerca Bankita-
lia rileva anche che il setto-
re degli appalti per opere 
pubbliche è probabilmente 
quello maggiormente sog-
getto a fenomeni di corru-
zione, difficili da misurare: i 
pochi dati disponibili a li-
vello territoriale, si legge 
nel documento, sono di dif-
ficile utilizzo, perché ri-

guardano le denunce o le 
condanne per reati o illeciti 
di dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni, fra cui 
anche quelle relative ad ap-
palti di opere pubbliche. I 
dati scontano quindi anche 
le attitudini locali dei citta-
dini nei confronti della giu-
stizia e l'efficienza della 
macchina giudiziaria: dove 
la giustizia funziona peggio, 
molti casi di corruzione e 
illegalità rimangano non 
denunciati. Un dato è forni-
to dall'Alto commissario 
anticorruzione: fra gennaio 
2006 e novembre 2007 sono 
stati denunciati alla Guardia 
di finanza 815 dipendenti 
pubblici per reati e altri ille-
citi contro la pubblica am-
ministrazione, connessi con 
appalti di opere pubbliche, 
di cui 172 in Sicilia, oltre 90 
in Puglia, Basilicata e Cala-
bria, 86 in Veneto, 55 in 
Toscana e 23 soltanto in 
Campania. © Riproduzione 
riservata 
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Lavori pubblici, la spesa si disperde 
 

el sistema Italia gli 
enti territoriali e, in 
particolare, i comu-

ni la fanno da padroni negli 
appalti di lavori. Conside-
rando il totale degli appalti 
aggiudicati, quelli riferibili 
a enti locali rappresentano il 
54% del totale (41% comu-
ni, 10% province, 3% re-
gioni). Di grande rilevanza 
è anche il ruolo dei conces-
sionari di rete. Inoltre la ri-
cerca Bankitalia nota una 
estrema frammentazione ed 
esiguità di valore degli ap-
palti aggiudicati: la stra-
grande maggioranza non 
raggiunge i 500 mila euro. 
Incrociando i dati sul tipo di 
stazione appaltante con 
quelli sul valore medio de-
gli appalti, infatti, il 37% di 
tutti i contratti censiti sono 
aggiudicati da comuni uti-
lizzando l'asta al prezzo più 
basso con esclusione auto-
matica e il loro valore me-
dio è di poco superiore ai 
500 mila euro. Infine, rela-
tivamente ai tipi di lavori, 

edilizia civile (OG1) e stra-
de, autostrade, ponti e ac-
quedotti (OG3) sono le ca-
tegorie più ricorrenti. Inol-
tre, la ricerca scompone ul-
teriormente i dati e rileva 
come circa il 25% di tutti 
gli appalti siano lavori stra-
dali e circa il 10% siano o-
pere di edilizia sociale e ci-
vile. Quindi, dall'analisi dei 
dati raccolti dall'Autorità di 
vigilanza sui contratti pub-
blici emerge la forte disper-
sione della spesa per lavori 
pubblici: molti piccoli ap-
palti, perlopiù per opere 
semplici come quelle stra-
dali, aggiudicati dagli enti 
pubblici più decentralizzati. 
L'asta al prezzo più basso 
con esclusione automatica 
appare come il formato di 
gara più utilizzato per que-
sto tipo di appalti seguito, 
dove la legge lo consente, 
dalle procedure negoziate e 
dal cottimo. Le aste al prez-
zo più basso senza esclusio-
ne automatica e ad offerta 
economicamente più van-

taggiosa sono, invece, carat-
teristiche delle aggiudica-
zioni dei pochi appalti di 
grandi dimensioni o di più 
elevata complessità, gestiti 
per lo più dai concessionari 
di rete oppure dalle ammi-
nistrazioni locali più grandi. 
Interessanti sono anche i 
dati relativi alla rilevanza 
economica dei vari formati 
di gara. Come risulta dalla 
tabella, sebbene un'ampia 
maggioranza, il 77%, delle 
aggiudicazioni avvenga at-
traverso l'asta al prezzo più 
basso con esclusione auto-
matica il valore complessi-
vo di questi appalti rappre-
senta solo il 49% del totale. 
Analogamente, ben il 19% 
delle aggiudicazioni avvie-
ne attraverso procedure ne-
goziate, ma il loro valore 
complessivo è solo dell'8%. 
Al contrario, per quanto ri-
guarda sia le aste al prezzo 
più basso senza esclusione 
automatica sia per quelle a 
offerta economicamente più 
vantaggiosa, pur essendo 

molto limitato il numero di 
aggiudicazioni avvenute at-
traverso tali formati, il loro 
valore complessivo è piutto-
sto significativo, ammon-
tando rispettivamente al 33 
e al 10%. Secondo la ricerca 
la spiegazione di tali diffe-
renze è principalmente do-
vuta alla presenza di vincoli 
sul piano regolamentare re-
lativi all'impiego dei diversi 
formati di gara. In particola-
re, l'elevato numero di aste 
al prezzo più basso con e-
sclusione automatica si deve 
all'obbligatorietà del ricorso 
a tale formato, prevista fino 
all'entrata in vigore del Co-
dice dei contratti pubblici 
(1° luglio 2006), per le gare 
sotto la soglia comunitaria 
(circa 5 milioni di euro), 
nelle quali fossero presenti 
almeno 5 offerte valide. In-
vece, sopra la soglia comu-
nitaria, il meccanismo stan-
dard era l'asta al prezzo più 
basso senza esclusione au-
tomatica . © Riproduzione 
riservata 

 
La ricetta made in Usa... 
Un rischio degli appalti pubblici è che l'impresa aggiudicataria non completi l'opera. Per rimediare negli Stati Uniti si 
usano i performance bond, che costituiscono una garanzia assicurativa sull'esecuzione dell'opera: l'aggiudicatario sotto-
scrive un polizza che impegna una controparte (il surer) a completare il lavoro nei tempi e costi promessi dall'aggiudica-
tario, in caso di inadempimento di quest'ultimo. Il surer ha, pertanto, tutto l'interesse a scremare il mercato e a far pagare 
un prezzo più alto a quelle imprese ritenute meno affidabili. Negli Stati Uniti, le stazioni appaltanti impongono un bond 
pari all'integrale valore del contratto e il rischio di mancato completamento dell'opera passa dalla pubblica amministra-
zione al surer. Inoltre l'asta al prezzo più passo con esclusione automatica è il formato di gara ottimale. Nel sistema ita-
liano, invece, si chiedono polizze fideiussorie di una compagnia di assicurazioni o un istituto creditizio, che garantisco-
no dai danni derivanti dall'inadempienza dell'impresa. Secondo la ricerca Bankitalia il sistema italiano è meno soddisfa-
cente, in quanto l'annullamento del rischio di inadempimento richiederebbe fideiussioni di valore elevato che, tuttavia, 
ridurrebbero notevolmente la liquidità delle imprese e sarebbero sostenibili solo da poche di esse con grandi dimensioni. 
Pertanto, generalmente è possibile chiedere soltanto fideiussioni che coprano una piccola parte del valore del contratto e 
quindi il rischio di mancato completamento non viene interamente traslato sul garante, ma continua a rimanere in parte 
sulla pubblica amministrazione. 
... e quella targata Bankitalia 
Partendo dal presupposto che, nonostante le numerose riforme che hanno interessato il settore negli ultimi anni, il si-
stema italiano degli appalti pubblici risulta caratterizzato da un'elevata frammentazione ed esposto in misura considere-
vole ai rischi di collusione, corruzione e rinegoziazioni successive con gli aggiudicatari dei contratti. Altre carenze ri-
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guardano la progettazione degli interventi. Dopo l'analisi del quadri d'insieme la ricerca di Bankitalia formula alcuni 
suggerimenti. Il primo è di eliminare, per ridurre i rischi di collusione tra le imprese, il ricorso all'esclusione automatica 
delle offerte anomale, purché unitamente al rafforzamento dei presidi contro i rischi di inadempimento dell'aggiudicata-
rio, in particolare attraverso l'introduzione di forme di accentramento del processo di valutazione dell'anomalia delle of-
ferte, l'innalzamento degli importi attualmente previsti per le polizze fideiussorie prestate dagli offerenti e la piena ope-
ratività della garanzia globale di esecuzione. Il secondo suggerimento è quello di una maggiore attenzione per la proget-
tazione degli interventi attraverso la centralizzazione di tale attività e l'adozione di normativa tecnica di dettaglio, per gli 
appalti più semplici. Il terzo suggerimento è di una maggiore valorizzazione del criterio selettivo basato sull'offerta e-
conomicamente più vantaggiosa e da migliore disciplina del dialogo competitivo per gli appalti complessi, al fine di as-
sicurare in maniera più efficace un contenimento dei costi per la p.a. che si associ ad adeguati livelli qualitativi dell'ope-
ra pubblica. Infine, per bilanciare la maggiore discrezionalità attribuita alla p.a., si dovrebbe intervenire per un raffor-
zamento delle misure di contrasto ai fenomeni di corruzione, specie attraverso la riorganizzazione degli organismi di 
attestazione, un inasprimento dei controlli relativi alla sub-contrattazione e una maggiore trasparenza delle informazio-
ni. © Riproduzione riservata 
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ITALIA OGGI – pag.22 
 

All'agenzia delle entrate il compito dell'incrocio dei dati reddituali. 
Sanzioni fino a 5 mila euro  

Fisco sulle tracce dei falsi poveri  
L'Isee finisce nella rete (telematica) dei controlli automatici 
 

ontrolli automatici 
sull'Isee. L'Agenzia 
delle entrate, infatti, 

come già accade con le di-
chiarazioni dei redditi (mo-
delli Unico), passerà al se-
taccio le Dsu (la dichiara-
zione sostitutiva unica) pre-
sentate da percettori di pre-
stazioni sociali agevolate. Il 
controllo, del tutto automa-
tico, avverrà con incrocio 
dei dati e sarà finalizzato a 
verificare la corrispondenza 
dei redditi indicati ai fini 
Isee con quelli che sono sta-
ti dichiarati al fisco. In casi 
di discordanza, il richieden-
te potrà rettificare la Dsu 
(mediante la presentazione 
di una nuova) o richiedere 
ugualmente la prestazione. 
Ma esponendosi, nell'ultimo 
caso, al rischio di pesanti 
sanzioni. La fruizione di 
prestazioni non spettanti, 
infatti, è ora punita con la 
restituzione del beneficio 
indebitamente fruito e il pa-
gamento di una multa da 
500 a 5 mila euro. Aumen-
tano i controlli. La novità 
arriva dal collegato lavoro, 
la legge n. 183/2010 in vi-
gore dal 24 novembre. In 
pratica, il provvedimento ha 
attribuito all'Agenzia delle 
entrate il potere di controllo 
sui dati autocertificati pre-
senti nella Dsu. Come ha 
spiegato l'Inps (circolare n. 
2/2011), l'Agenzia delle en-
trate, attraverso verifiche 

automatiche, rileva eventua-
li difformità od omissioni 
dei dati autocertificati ri-
spetto a quelli presenti nel 
sistema informativo dell'a-
nagrafe tributaria e le co-
munica all'Inps, che le inol-
tra agli enti che hanno tra-
smesso la Dsu o al richie-
dente, nel caso di presenta-
zione della dichiarazione in 
via telematica. Quindi viene 
rilasciata un'attestazione che 
contiene, oltre all'indicatore 
della situazione economica 
equivalente (Isee), anche il 
contenuto della dichiarazio-
ne (Dsu), gli elementi in-
formativi necessari per il 
calcolo e le eventuali omis-
sioni e difformità rilevate 
dal controllo automatico 
operato. Ciò vale con rife-
rimento a discordanze rela-
tive ai redditi. Nel caso di 
difformità od omissioni re-
lative al patrimonio mobi-
liare, l'agenzia delle entrate 
procede alla richieste di in-
formazioni presso gli opera-
tori finanziari (articolo 7, 
comma 6 del Dpr n. 
605/73). La segnalazione 
di difformità. Che fare una 
volta ricevuto la segnala-
zione di difformità? Chi ha 
presentato la Dsu ha una 
duplice possibilità: 1) pre-
sentare una nuova Dsu, che 
tenga conto dei rilievi for-
mulati; 2) richiedere ugual-
mente la prestazione tramite 
l'attestazione relativa alla 

dichiarazione presentata re-
cante le omissioni o le dif-
formità rilevate. E ciò è 
possibile in quanto la di-
chiarazione è comunque va-
lida ai fini dell'erogazione 
della prestazione, fatto sal-
vo il diritto degli enti eroga-
tori di richiedere idonea do-
cumentazione volta a dimo-
strare la completezza e la 
veridicità dei dati dichiarati. 
In questo caso, quindi, gli 
enti erogatori dovranno 
svolgere, singolarmente o 
mediante un apposito servi-
zio comune, tutti i controlli 
ulteriori che si rendessero 
necessari e dovranno prov-
vedere a ogni adempimento 
conseguente, qualora fosse 
verificata la non veridicità 
dei dati dichiarati. E chi fa 
il furbo rischia di più. Alle 
novità del collegato lavoro 
devono ricordarsi quelle 
della legge n. 122/2010 
(manovra estiva), che hanno 
introdotto non solo nuovi 
controlli in tema di presta-
zioni sociali agevolate, in-
tensificando gli scambi in-
formativi tra Fisco e Inps, 
ma anche uno specifico re-
gime sanzionatorio. Infatti, 
è stato previsto che chi do-
vesse risultare di aver fruito 
prestazioni non spettanti 
(perché abbia dichiarato 
redditi più bassi o per il 
maggior reddito successi-
vamente accertato), dovrà 
restituire il beneficio e pa-

gare una sanzione da 500 a 
5 mila euro. Insomma, ac-
certati i «falsi poveri», que-
sti saranno tenuti alla resti-
tuzione del vantaggio con-
seguito per effetto dell'inde-
bito accesso alla prestazione 
sociale agevolata (in sostan-
za, dovranno restituire la 
prestazione non spettante o, 
nel caso specifico delle tas-
se universitarie, dovranno 
eventualmente integrare 
l'importo versato in misura 
inferiore a quello corrispon-
dente in base al reddito ef-
fettivo). E dovranno inoltre 
pagare la sanzione dell'im-
porto variabile da 500 a 5 
mila euro. La sanzione sarà 
irrogata dall'Inps, avvalen-
dosi dei poteri e delle moda-
lità vigenti. E la stessa san-
zione, inoltre, sarà applicata 
nei confronti di coloro per i 
quali si accerti, sulla base 
dello scambio di informa-
zioni tra l'Inps e agenzia 
delle entrate, una discor-
danza tra il reddito dichiara-
to ai fini fiscali e quello in-
dicato nella dichiarazione 
sostitutiva unica, qualora in 
ragione di tale discordanza 
il soggetto abbia avuto ac-
cesso alle prestazioni age-
volate. © Riproduzione ri-
servata 
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ITALIA OGGI – pag.23 
 

Ricognizione di ItaliaOggi Sette sull'attuazione del progetto di Fse in 
vista della scadenza del 2012  

Sanità elettronica avanti adagio  
Fascicoli sanitari consultabili online solo in quattro regioni 
 

er la sanità italiana, il 
2012 sarà un anno di 
svolta: ricetta elettro-

nica e Fse, il Fascicolo sani-
tario elettronico di ogni cit-
tadino, diventeranno realtà. 
Anche se al momento poco 
è stato fatto per quanto ri-
guarda l'accessibilità, la 
strada è tracciata: entro 
l'anno prossimo tutte le re-
gioni dovranno fornire ai 
cittadini una tessera con 
microchip che sia anche 
Carta nazionale dei servizi e 
che, incorporando dal codi-
ce fiscale ad atri servizi ac-
cessori (uno su tutti, la fir-
ma elettronica che ha lo 
stesso valore legale di quel-
lo apposto fisicamente su un 
documento cartaceo), per-
metterà il collegamento alla 
propria cartella clinica, che 
registrerà tutta la storia del-
la salute di ciascuno, non 
solo in Italia ma anche in 
tutta Europa. L'Fse, infatti, 
registra non solo gli even-
tuali ricoveri del cittadino, 
ma può tenere traccia in co-
pia pdf delle analisi effet-
tuate (con tutti i risultati or-
dinati storicamente) e regi-
strare le prescrizioni medi-
che realizzate grazie alle 
ricette elettroniche. Insom-
ma, la prospettiva è quella 
di un futuro senza docu-
menti cartacei, sostituiti da 
un tesserino con microchip 
e un fascicolo digitale, ac-
cessibile inserendo un codi-
ce segreto, esattamente co-
me avviene con il banco-
mat. Ma questo al momento 
non è ancora realtà. O non 

del tutto, a giudicare dalla 
ricognizione effettuata da 
ItaliaOggi Sette. I tempi del 
governo, la realtà delle re-
gioni. La previsione è nel 
piano e-gov 2012 
(www.e2012.gov.it), realiz-
zato dal ministro per la p.a. 
e l'innovazione Renato Bru-
netta: 80 progetti per quat-
tro ambiti d'intervento e 27 
obiettivi di governo da rag-
giungere entro la legislatu-
ra. Ogni progetto dev'essere 
preceduto da un protocollo 
d'intesa stipulato tra Brunet-
ta e l'amministrazione di 
riferimento per il progetto. 
Tanto per citare un dato: il 
progetto Fse rappresenta un 
investimento di 90 milioni 
di euro per sviluppo, evolu-
zione e diffusione sul terri-
torio del fascicolo (esclusi i 
costi per la formazione de-
gli operatori). Le regioni 
stanno finendo in questi 
giorni di stipulare i proto-
colli con Brunetta (è del 13 
gennaio di quest'anno la sti-
pula dell'Umbria) e l'Italia 
partecipa con 11 stati euro-
pei a un progetto finanziato 
dalla commissione europea 
per garantire l'interoperabi-
lità dell'Fse a livello Ue. 
Tutto questo si scontra, pe-
rò, con la realtà regionale: 
solo 4 regioni permettono 
oggi ai cittadini di consulta-
re online il proprio fascico-
lo, grazie alla tessera con 
microchip. Si tratta di Emi-
lia Romagna, Friuli-
Venezia-Giulia, Lombardia, 
Toscana. In altre regioni 
l'Fse è operativo, ma solo 

per i medici e gli ospedali. 
Ricette elettroniche, l'ira 
dei medici. Che ci sia anco-
ra da fare, lo dimostra una 
nota diffusa nei giorni scor-
si dalla Fnomceo (Federa-
zione nazionale degli ordini 
dei medici), nella quale si 
lamentano «numerose se-
gnalazioni sulle difficoltà in 
relazione all'utilizzo del si-
stema di certificazione di 
malattia on line», e in parti-
colare i blocchi di sistema, 
«specie nella giornata del 
lunedì, in concomitanza con 
la riapertura degli studi do-
po il fine settimana, sia la 
scarsa funzionalità del call 
center». E puntano il dito 
contro i ritardi: «La messa a 
regime del sistema è ancora 
'a macchia di leopardo'», 
scrivono, «in molte regioni, 
il livello di connettività tra 
le strutture ospedaliere e 
all'interno della rete dei me-
dici del territorio è ancora 
inadeguato, e non sono an-
cora state attribuite le cre-
denziali di accesso ai sosti-
tuti dei medici di medicina 
generale». Anche se ormai 
la strada verso la sanità elet-
tronica è tracciata, visto che 
nella stessa nota la Fnom-
ceo prende atto di: «come 
l'adoperarsi dei medici ab-
bia consentito, nonostante le 
sopra reclamate difficoltà, 
un ampio utilizzo del siste-
ma di certificazione telema-
tico, che ha ormai superato i 
tre milioni di invii». Fse, 
istruzioni per l'uso. Gene-
ralmente l'accesso all'Fse 
avviene online grazie o a 

credenziali (username e 
password) fornite dall'am-
ministrazione al cittadino, 
oppure (come nel caso 
dell'Emilia Romagna) uti-
lizzando la carta d'identità 
elettronica nei comuni dove 
già attiva (inserendo un ap-
posito pin), oppure con la 
Carta nazionale dei servizi e 
il pin richiesto dal sito me-
diante il quale si accede. In 
tutti i casi è sempre richie-
sto, prima dell'attivazione 
del servizio, la propria auto-
rizzazione a fornire i dati 
personali nel rispetto della 
privacy, pratica che in 
Lombardia si può risolvere 
in pochi minuti visto che la 
locale Crs, Carta regionale 
dei servizi, contiene anche 
la firma digitale. È interes-
sante sottolineare che l'Fse 
raccoglie anche dati e in-
formazioni personali: nel 
caso della Crs, inserendo la 
tessera in un apposito letto-
re Usb e scaricando da 
www.crs.lombardia.it i pro-
grammi necessari per l'uti-
lizzo della carta, è possibile 
anche reperire i numeri di 
telefono e gli orari del pro-
prio medico, prenotare un 
esame inserendo il numero 
dell'impegnativa o scegliere 
un altro medico. Il rappor-
to della Fiaso. A proposito 
di diffusione del Fse, nelle 
regioni italiane, poco meno 
di un anno fa la Fiaso, Fede-
razione italiana delle azien-
de sanitarie e ospedaliere, 
indicava che il 43% delle 
Asl, il 62% delle aziende e 
presidi ospedalieri, oltre che 
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il 19% degli ambulatori ter-
ritoriali, interagiscono in 
qualche modo col fascicolo 
sanitario elettronico. Inter-
pellata da ItaliaOggi Sette, 
la Fiaso fa sapere che la si-
tuazione a oggi non è cam-
biata granché. Non solo: 
sempre secondo il rapporto 
Fiaso, per quanto riguarda 
gli operatori sanitari il Fa-
scicolo elettronico non è più 
uno sconosciuto per il 71% 
dei medici di famiglia e i 
pediatri di libera scelta, il 
67% di medici ospedalieri e 
specialisti e il 29% degli 
infermieri, mentre la «co-

pertura» tra i farmacisti è 
solo del 5%. Con il Fse so-
no gestiti il 52% delle pre-
stazioni specialistiche e o-
spedaliere, il 33% delle pre-
stazioni farmaceutiche e il 
24% di quelle di Pronto 
soccorso. I costi e i servizi 
aggiuntivi. Naturalmente 
l'utente medio deve sostene-
re un costo per questi servi-
zi: si tratta dell'acquisto di 
un lettore di smart card Usb 
che è possibile trovare an-
che in rete a un costo di una 
ventina di euro. General-
mente la carta viene fornita 
dalla regione in cui si risie-

de e per ottenere il pin basta 
rivolgersi, come per la Crs, 
direttamente alle Asl. È il 
caso di sottolineare che il 
software (per Windows o 
Mac OS) viene fornito gra-
tuitamente dalle regioni e 
permette di firmare e verifi-
care le firme digitali di do-
cumenti ricevuti o inviati, 
oltre che mettere in contatto 
la propria carta con il sito 
web dell'Fse e certificare 
quindi ogni accesso. Oltre 
alle possibilità sanitarie, le 
smart card regionali model-
late secondo le specifiche 
della Cns permettono ulte-

riori servizi come, per e-
sempio, il pagamento online 
del bollo auto o la presenta-
zione della propria dichiara-
zione dei redditi. Oppure è 
possibile consultare il pro-
prio fascicolo previdenziale, 
inoltrare una domanda di 
invalidità civile o chiedere 
l'accredito del servizio di 
leva, nonché il pagamento 
on-line dei contributi, anche 
di lavoratori domestici. Il 
tutto da casa e senza alcuna 
fila da sopportare. © Ripro-
duzione riservata 
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La REPUBBLICA – pag.18 
 

Da domani a giovedì le votazioni nelle commissioni parlamentari  

Federalismo alla stretta finale  
ma si rischia un pareggio  
Lega fiduciosa, contrari Pd e Terzo polo, determinante il voto di due 
indecisi 
 

ROMA - Conto alla rove-
scia per il voto sul federali-
smo fiscale. Dopo l’ok 
dell’Anci da domani si ria-
prono le porte della «Bica-
meralina» con l’obiettivo di 
arrivare al voto giovedì, 
quando i sindaci riuniranno 
il proprio consiglio naziona-
le per un ulteriore esame del 
provvedimento. Mentre già 
domani ci sarà un passaggio 
nelle commissioni bilancio 
e finanze di Camera e Sena-
to. In vista dell’appun-
tamento il tono dello scon-
tro resta alto: ieri il Terzo 
polo ha continuato a sparare 

contro il decreto che, se-
condo il leader dell’Udc 
Casini si può sintetizzare 
nello slogan «più tasse per 
tutti». L’esito delle votazio-
ni resta appeso ad un filo e, 
per ora, l’ipotesi più accre-
ditata è quella del pareggio: 
ancora non hanno reso pub-
blica una decisione gli «in-
certi» Belisario dell’Idv e 
Helga Thaler della Svp che 
potrebbero rappresentare 
l’ago della bilancia. Il testo 
Calderoli è nel mirino per lo 
sblocco delle addizionali 
Irpef, l’introduzione delle 
tasse di soggiorno e di sco-

po. «Il federalismo come lo 
vuole la Lega farà aumenta-
re le tasse», ha detto Davide 
Zoggia (Enti locali del Pd). 
Rilievi e contestazioni ven-
gono mossi anche alla cedo-
lare secca del 21 per cento 
sui redditi da locazione che, 
sostituendo la progressività 
dell’Irpef, favorirebbero i 
più abbienti. La maggioran-
za tuttavia fa quadrato e 
professa ottimismo. «E’ una 
buona legge e passerà», ha 
detto il ministro della Dife-
sa La Russa. «Siamo fidu-
ciosi che giovedì possa arri-
vare alla meta finale», ha 

auspicato il capogruppo le-
ghista alla Camera Marco 
Reguzzoni. Cauto il mini-
stro per la Pubblica ammi-
nistrazione Brunetta: «Non 
è un vero e proprio federali-
smo, ma almeno corregge lo 
scandalo di premiare le ci-
cale e punire le formiche». 
Rassicura il sindaco di Mi-
lano Moratti: «Non mette-
remo le imposte previste dal 
decreto e nemmeno la tassa 
di soggiorno». 
 

Roberto Petrini 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.1 
 

L’intervento 

Lega Predona e la stangata del federalismo 
 

alla gigantesca cor-
tina fumogena che 
avvolge il federali-

smo fiscale, nella versione 
municipale appena riscritta 
dal ministro Calderoli, e-
merge finalmente una lumi-
nosa certezza. Pagheremo 
più tasse. Secondo la gran-
cassa leghista - amplificata 
da un governo che dalla 
Legge di Stabilità del 28 
maggio 2010 non ha più va-
rato uno straccio di misura 
strutturale - la rivoluzione 
federale avrebbe dovuto 
cambiare la storia italiana. 
Gli enti locali avrebbero lu-
crato un dividendo politico: 

rafforzare il rapporto con i 
cittadini con l'offerta di ser-
vizi più legati ai territori. I 
contribuenti avrebbero otte-
nuto un vantaggio economi-
co: costi certi per le presta-
zioni, e meno imposte per 
tutti. La prima è e resta 
un'incognita assoluta. La 
seconda invece non lo è più. 
Il nuovo testo del decreto, 
che andrà all'esame della 
Commissione bicamerale 
della Camera giovedì pros-
simo, prevede infatti una 
gragnuola di potenziali ina-
sprimenti fiscali. Ai 4.781 
comuni (ora sotto la soglia 
dello 0,4%) viene restituito 

il potere di aumentare le ad-
dizionali Irpef già a partire 
dal 2011. Non solo. I sinda-
ci potranno introdurre tasse 
di scopo per finanziare la 
costruzione di specifiche 
opere pubbliche. I capoluo-
ghi di provincia e le città 
d'arte potranno istituire una 
tassa di soggiorno fino a 5 
euro per notte. Se a questo 
aggiungiamo la nuova cedo-
lare secca sugli affitti (sosti-
tutiva dell'Irpef) e la nuova 
Imu sulle seconde case (so-
stitutiva della vecchia Ici), il 
quadro è completo. Per po-
ter chiudere i bilanci senza 
dover tagliare all'osso i ser-

vizi essenziali (asili per 
bambini, welfare per gli an-
ziani, trasporti per tutti) i 
sindaci non avranno altra 
via che inasprire i tributi. 
Sono loro stessi a ricono-
scerlo, nel centrodestra e nel 
centrosinistra. Un capolavo-
ro per un Paese che è appe-
na salito sul «podio» della 
classifica mondiale della 
pressione fiscale: secondo 
gli ultimi dati Ocse, tra il 
2008 e il 2009 siamo passati 
dal 43,3 al 43,5%, ed ora 
siamo terzi dopo Danimarca 
e Belgio. Se Roma è Ladro-
na, la Lega è Predona. 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.54 
 

Si complica il debutto della "cedolare secca"  
Il nuovo regime fiscale per i contratti di locazione che doveva già essere ope-
rativo continua a slittare. E già raddoppia: le aliquote proposte ora sono due, 
una del 20% per gli affitti calmierati e una del 23% per gli altri. E in molti dubi-
tano che possa davvero dare una mano nella lotta ai pagamenti in nero 
 

 lungo annunciata, 
addirittura invocata 
come panacea del 

male degli affitti in nero, la 
tanto attesa rivoluzione che 
coinvolge il mercato delle 
locazioni stenta ancora a 
decollare. La famosa "cedo-
lare secca" doveva debuttare 
a gennaio, ma restano da 
definire alcuni dettagli. Che 
non sono secondari: perché 
riguardano l'aliquota (o le 
aliquote) di tassazione da 
applicare. Il nuovo regime 
fiscale per i contratti di lo-
cazione prevede, appunto, 
un'unica imposta forfettaria 
al posto delle molte che pe-
sano attualmente su questi 
redditi e "spingono" i pro-
prietari a non dichiararli. La 
cedolare è prevista dal De-
creto legislativo (Dl) 
sull'autonomia fiscale dei 
Comuni approvato lo scorso 
anno dal governo. Ma il 
provvedimento attuativo del 
ministro per la Semplifica-
zione Calderoli tarda ad ar-
rivare. Allo studio c'è l'ipo-
tesi di due aliquote invece 
che una: il 20% rimane solo 
per gli affitti calmierati (il 
cosiddetto "canale concor-
dato" in cui l'affitto è più 
basso in media del 20% ri-
spetto al libero mercato), 
mentre le locazioni a cano-
ne libero, che sono le più 
diffuse, pagherebbero il 
23%. Quindi, prima ancora 
di nascere, l'imposta sugli 
affitti rischia di vedere du-
plicate le proprie aliquote. 
Quel 3% in più - che divide 
i contratti a canone concor-

dato da quelli a canone libe-
ro - serve a finanziare le de-
trazioni per gli inquilini con 
figli a carico ipotizzate dal 
governo: si parla di un fon-
do di 400 milioni di euro. 
Ma anche i sindaci stanno 
per incassare il loro "divi-
dendo" con la garanzia che 
sia l'erario a farsi carico del-
le perdite di gettito even-
tualmente createsi nel pas-
saggio da un prelievo in ba-
se al reddito a uno di tipo 
sostitutivo. Magari attri-
buendo allo Stato l'80% de-
gli introiti da cedolare secca 
e ai Comuni il restante 20 
per cento. Per ragioni di 
progressività Calderoli ha 
proposto, inoltre, che il red-
dito da locazione tassato al 
20 o 23% entri nel calcolo 
del reddito lordo Irpef da 
utilizzare per l'accesso agli 
altri sgravi fiscali. Sta di 
fatto che lo scopo di questa 
nuova forma di tassazione 
dovrebbe essere l'emersione 
del sommerso. Anche se c'è 
già chi mormora che la tan-
to sbandierata cedolare sia 
del tutto inefficace per sta-
nare gli affitti in nero, che 
causano all'erario un am-
manco di 850 milioni di eu-
ro l'anno. Secondo uno stu-
dio dell'Ifel (Istituto per la 
finanza e l'economia locale) 
infatti, «l'emersione del 
sommerso non arriverebbe, 
in molte realtà, neanche a 
pareggiare i conti con l'ab-
battimento dell'aliquota. 
Non sarebbe, quindi, para-
dossalmente conveniente». 
Non solo: secondo molti 

scettici questo provvedi-
mento rischia di trasformar-
si in un boomerang per le 
casse dello Stato. Un aspet-
to, questo, che viene con-
fermato da alcune proiezio-
ni elaborate dalla Cgia di 
Mestre, secondo la quale la 
novità sugli affitti, cioè la 
cedolare secca al 20%, do-
vrebbe riguardare 2.730.000 
abitazioni con un risparmio 
previsto di 1 miliardo l'an-
no. Dalla simulazione della 
Confederazione degli arti-
giani i risparmi di imposta 
più robusti riguarderanno, 
in particolar modo, «le per-
sone fisiche con un livello 
di reddito superiore ai 
29.000 euro l'anno». «Di 
questa soglia di reddito in 
su - riporta la Cgia - lo 
sgravio fiscale medio oscil-
lerà tra i 740 euro, sino a 
toccare i 2172 euro per un 
locatore con un reddito 
complessivo superiore ai 
75.000 euro. Inoltre, se per i 
locatori che applicano il ca-
none libero i vantaggi eco-
nomici saranno sempre as-
sicurati, per coloro che ap-
plicheranno il canone con-
cordato invece, l'applicazio-
ne della cedolare secca non 
sempre garantirà una ridu-
zione di imposta». Ma que-
sta tipologia contrattuale 
rappresenta lo 0,6% circa di 
tutti i contratti di locazione 
in Italia. Le stime della 
Cgia, però, non collimano 
con quelle diffuse il mese 
scorso dai tecnici della Ca-
mera dei Deputati. Secondo 
loro, l'effetto di minore get-

tito per le casse dello Stato 
«è stimabile in mezzo mi-
liardo (525 milioni) nel 
2011; meno 259 milioni nel 
2012, più 6 milioni nel 2013 
e ancora meno 246 milioni 
nel 2014». Le minori entrate 
non verranno compensate di 
fatto dall'incremento di get-
tito dovuto all'emersione 
che la misura dovrebbe 
comportare e stimato in 440 
milioni il prossimo anno. La 
stima delle entrate in arrivo, 
grazie alla nuova imposta, è 
pari a 2,644 miliardi nel 
2011, a cui vengono aggiun-
ti i 440 milioni in arrivo dal 
nero emerso arrivando a 
3,110 miliardi, ovvero 525 
milioni in meno dei 3,635 
miliardi corrispondenti alle 
entrate attuali dall'Irpef. In 
ogni caso, con la cedolare 
secca, «l'Italia diventa il Pa-
ese europeo più conveniente 
per la tassazione in mate-
ria», sostiene l'ufficio studi 
di Solo Affitti, franchising 
immobiliare specializzato 
nelle locazioni. Che ag-
giunge: «Così il nostro pae-
se sorpassa Ungheria, Fin-
landia e Olanda, dove si pa-
gano delle imposte con ali-
quota fissa, rispettivamente 
pari al 25%, 28% e 30%». 
La cedolare, comunque, so-
stituirà l'Irpef, le addizionali 
e anche l'imposta di bollo e 
di registro sui contratti di 
locazione. Sarà applicabile 
anche ai contratti per i quali 
non esiste obbligo di regi-
strazione e verrà versata, 
come le altre imposte, in 
acconto e in saldo. L'impor-
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to dell'acconto è pari 
all'85% per il 2011 e al 90% 
a partire dal 2012. In arrivo 
anche un giro di vite contro 

gli affitti in nero. Le san-
zioni per la mancata dichia-
razione dei redditi da loca-
zione aumenteranno del 

100% (fino a un massimo di 
2.000 euro) in caso di o-
messa dichiarazione. E fino 
al 400% della maggiore im-

posta dovuta in caso di red-
diti dichiarati in misura in-
feriore. 

Vito De Ceglia 
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La STAMPA – pag.1 
 

L’intervento 

Federalismo i nuovi oppositori 
 

tem di tipo Thurstone». 
Nella disciplina alquan-
to esoterica che insegno 

all’università (Analisi dei 
dati) si parla di «item di tipo 
Thurstone» quando, su un 
certo tema, si può essere 
ostili a qualcosa per ragioni 
opposte. In politica, ad e-
sempio, fascisti e comunisti 
erano entrambi ostili alla 
Dc, ma su sponde antiteti-
che. E oggi, per fare un al-
tro esempio, chi è contro 
l’Unione europea può esser-
lo perché rimpiange gli Stati 
nazionali indipendenti, o 
viceversa perché vorrebbe 
un vero governo sovranna-
zionale, con più e non meno 
poteri dell’attuale Parla-
mento europeo. Da qualche 
giorno questo genere di 
pensieri mi ronza nella 
mente, e non solo perché sto 
per iniziare il mio corso. È 
la traiettoria del federalismo 
che me li sta imponendo. 
Presi dal caso Ruby non ce 
ne stiamo accorgendo, ma 
sotto i nostri occhi si sta de-
lineando un nuovo tipo di 
opposizione al federalismo. 
Un’opposizione diversa da 
quella classica, perché basa-
ta su argomenti non sempli-
cemente diversi, ma del tut-
to antitetici a quelli degli 
anti-federalisti tradizionali. 
Il federalismo sta diventan-
do un «item di tipo Thur-
stone». Vediamo un po’. 
Finora il nucleo dell’op-
posizione al federalismo è 
sempre stato di matrice su-
dista-solidarista. I nemici 
del federalismo, più che 
combatterlo, cercavano di 
frenarlo, mitigarlo o tempe-
rarlo. Il timore era che il fe-
deralismo potesse funziona-

re fin troppo bene, con la 
conseguenza di spostare ri-
sorse dai territori attualmen-
te privilegiati (Mezzogiorno 
e regioni a Statuto speciale 
del Nord) verso le grandi 
regioni del Nord, attualmen-
te gravemente penalizzate 
dagli sprechi e dall’evasione 
fiscale di quasi tutte le altre. 
Oggi non è più così. Da al-
cune settimane, accanto a 
questa opposizione classica 
al federalismo fiscale se ne 
sta costituendo una nuova, 
di segno del tutto opposto. 
Gli alfieri di questa nuova 
opposizione non sono i ne-
mici storici del federalismo, 
ma alcuni fra i suoi più 
convinti sostenitori. Persone 
che da anni si occupano del 
problema, che hanno sem-
pre difeso le buone ragioni 
del progetto federalista, ma 
ora vedono con raccapriccio 
che quello che si sta consu-
mando a Roma, fra infinite 
riunioni, tavoli tecnici, ne-
goziati non è l’ultimo pas-
saggio di un lungo cammi-
no, ma è una mesta, lenta e 
non detta agonia del sogno 
federalista. I dubbi degli 
studiosi sulla legge 42 e sui 
decreti delegati non sono 
una novità, e sono stati e-
spressi più volte in questi 
anni nelle sedi più diverse 
(alcuni dei miei sono rac-
colti sul sito www.polena. 
net). A tali dubbi, nelle ul-
time settimane, se ne sono 
aggiunti molti altri, e due in 
particolare hanno allarmato 
un po’ tutti: il timore che 
l’esigenza, tutta politica, di 
ottenere l’ok dell’Anci 
(l’associazione dei Comuni) 
porti a un ulteriore aumento 
della pressione fiscale; 

l’obbrobrio anti-federalista 
per cui i comuni si finanzie-
ranno con tasse pagate dai 
non residenti (imposta di 
soggiorno e Imu sulle se-
conde case), con tanti saluti 
al principio del controllo dei 
cittadini sui loro ammini-
stratori. Un frutto avvelena-
to, quest’ultimo, dell’abo-
lizione dell’Ici sulla prima 
casa, provvedimento dema-
gogico voluto dal governo 
Prodi e completato dal go-
verno Berlusconi. Dunque 
oggi fra coloro che si op-
pongono ai decreti sul fede-
ralismo ci sono, è vero, i 
«soliti noti» di sempre, a 
partire dai partiti del Terzo 
polo, tutti insediati più al 
Sud che al Nord, ma ci sono 
per la prima volta anche i 
veri federalisti, coloro che 
al federalismo hanno sem-
pre creduto più della Lega 
stessa. Politici, amministra-
tori, studiosi, commentatori 
politici, il cui timore non è 
che il federalismo possa 
funzionare, eliminando ogni 
forma di parassitismo e as-
sistenzialismo, ma che il 
federalismo possa non fun-
zionare affatto, lasciando le 
cose così come sono, o ad-
dirittura peggiorandole, ad 
esempio con più tasse e più 
spese, o semplicemente con 
una selva di norme ancora 
più barocche e intricate di 
quelle che cerchiamo di la-
sciarci alle spalle. Oggi ca-
pita sempre più frequente di 
leggere e di sentir dire, non 
già «sono contro il federali-
smo, quindi mi oppongo al 
decreto sul federalismo mu-
nicipale», ma piuttosto, 
«sono federalista, quindi 
non posso votare questo de-

creto». Naturalmente mi 
rendo conto che, dietro 
all’appoggio come dietro 
all’opposizione al federali-
smo, ci possono essere e ci 
sono le ragioni meno nobili. 
I comuni possono approvar-
lo solo perché sono riusciti 
a strappare più quattrini allo 
Stato centrale, il Pd può af-
fossarlo solo perché la cosa 
può aiutare a far cadere Ber-
lusconi (come ha velata-
mente riconosciuto Sergio 
Chiamparino in un’inter-
vista a Repubblica). E tutta-
via vorrei fare presente che, 
accanto a chi strumentalizza 
la questione a fini politici, 
esistono anche i federalisti 
sinceramente, disinteressa-
tamente e motivatamente 
preoccupati. Preoccupati 
che la riforma non passi, ma 
anche preoccupati che non 
funzioni, o che dia frutti 
perversi. Perché la novità è 
questa: oggi chi è veramen-
te federalista non può non 
chiedersi se sia meglio (me-
no peggio) che il federali-
smo «à la Calderoli» passi, 
o sia meglio che tutto venga 
affossato per l’ennesima 
volta. Io, che ho sempre di-
feso il federalismo, il dub-
bio ce l’ho. E vi posso dire 
che altri federalisti convinti, 
almeno in privato, confes-
sano di augurarsi che tutto 
si blocchi, tali e tante sono 
le concessioni che gli artefi-
ci del federalismo sono stati 
costretti a fare alla rivolta 
degli interessi costituiti e 
alla miopia del ceto politico 
locale. È una conclusione 
amarissima. Perché non è 
dettata da alcuna convinzio-
ne specifica pro o contro 
l’idea federalista, ma solo 
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dalla constatazione che la 
classe politica non è capace 
di discutere una riforma co-
sì cruciale per il futuro di 
tutti noi sollevandosi, alme-
no un pochino, al di sopra 
dei propri meschini interessi 
di bottega. Pensando per un 

attimo solo al bene 
dell’Italia, di cui pure si ap-
presta a celebrare il 150 e-
simo anno dall’Unità. No, 
purtroppo i nostri parlamen-
tari non ce la faranno a 
guardare un po’ oltre. È inu-
tile farsi illusioni. Sia il de-

cisivo voto di giovedì sul 
federalismo municipale, sia 
gli appuntamenti parlamen-
tari successivi, saranno go-
vernati dai calcoli del go-
verno per restare in sella, e 
da quelli delle opposizioni 
per disarcionarlo. È triste 

ammetterlo, ma anche su 
questo, su una riforma che 
aspettiamo da vent’anni, 
siamo nelle mani di Ruby. 
 

Luca Ricolfi 
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La STAMPA – pag.11 
 

Verso il voto tensione sotto la Madonnina  

Moratti e la trappola di cemento  
Polemiche a Milano: la maggioranza costretta a un blitz notturno 
per votare il piano del territorio - Addio destinazioni d’uso Impianto 
innovativo che coinvolge quindici grossi progetti in città - "La super-
ficie interessata è pari a 42 milioni di mq su un tessuto urbano tota-
le di 134 milioni di mq. Previste entrate comunali da oneri di urba-
nizzazione per 4 miliardi di euro" 
 

er evitare il patatrac e 
approvare il Piano di 
governo di territorio 

di Milano (Pgt) entro il 14 
febbraio, altrimenti il do-
cumento decade, l’altra sera 
il Pdl ha votato un blitz in 
Consiglio comunale accor-
pando in 8 macro gruppi la 
discussione delle 4765 os-
servazioni presentate da cit-
tadini, associazioni e co-
struttori e i 2748 «emenda-
menti» scritti dall’oppo-
sizione. Anche a costo di 
rischiare una valanga di ri-
corsi al Tar. «Da settembre 
non riusciamo a riunirci in 
prima convocazione», con-
fessa un consigliere di mag-
gioranza. «Manca quasi 
sempre il numero legale». Il 
blitz è dunque l’unico modo 
per salvare la legislatura 
portando a casa, parole del 
sindaco Letizia Moratti, «il 
più importante provvedi-
mento del mandato…». So-
no giorni di fuoco nella ca-
pitale del berlusconismo. A 
Palazzo Marino la maggio-
ranza in panne si gioca tutto 
e di più. Dopo il caso Ruby, 
un flop urbanistico nella sua 
Vandea sarebbe l’abisso per 
il Pdl e la liturgia del «go-
verno del fare». Il Pgt è uno 
strumento che Milano aspet-
ta con urgenza da 30 anni. 
L’ultima variante al vecchio 
Prg è ferma al 1981, quando 

c’erano ancora le fabbriche 
in città: dalla Ansaldo alla 
Fernet Branca, dalla Inno-
centi-Maserati alla Om, dal-
la Fina alla Tibb fino alla 
Pirelli Bicocca. Un’era geo-
logica fa. Previsto dalla leg-
ge regionale 12/05, il nuovo 
piano dovrebbe ordinare 
una materia incandescente, 
recuperando le grandi aree 
industriali dismesse, colle-
gate all’accessibilità su fer-
ro. «Superando il concetto 
delle vecchie destinazioni 
d’uso, sostituite con poche 
regole tese allo sviluppo 
della città pubblica», spiega 
l’assessore Carlo Masseroli 
(Pdl di rito ciellino). «Una 
città che si ricostruisce su se 
stessa, si densifica, e rigene-
ra a verde e a servizi tutti gli 
ambiti degradati. Attraverso 
la negoziazione pubblico-
privato e la premialità urba-
nistica». Per farlo, la mappa 
del Pgt individua 24 nuovi 
quartieri, compreso il mi-
lione di mq a Rho-Pero di 
Expo 2015, ognuno con una 
propria vocazione. Per 
Milly Moratti, consigliera di 
opposizione e cognata del 
sindaco, da sempre sulle 
barricate con la sua associa-
zione Chiamamilano, «se 
questo piano passasse na-
scerebbero un centinaio di 
nuovi grattacieli e aumente-
rebbe il tasso di densità da 7 

a 12 mila abitanti per kmq». 
E poi: «Com’è possibile 
demandare la progettualità 
alla contrattazione tra ope-
ratori privati?». Insomma 
visioni polarizzate, a dimo-
strazione degli interessi che 
un piano del genere inevita-
bilmente smuove. Basti ve-
dere le quasi 5 mila osser-
vazioni piovute sul Pgt (la 
giunta ne ha accolte solo il 
7%), molte delle quali scrit-
te da big come Eni, che vor-
rebbe rendere edificabili le 
aree intorno alle pompe di 
benzina; come Generali che 
ha in mente il riassetto del 
suo enorme patrimonio im-
mobiliare in città; come In-
ter e Milan che chiedono lo 
stralcio di un pezzo di rete 
ferroviaria e di una strada 
che passerebbe troppo vici-
no allo stadio; come le Fs 
che sui 7 scali cittadini di-
smessi contestano la quanti-
tà di verde e di case a basso 
costo previste nel Pgt; come 
i Cabassi che dopo il 2015 
torneranno proprietari del-
l’area Expo e chiedono di 
poter costruire di più. E ov-
viamente come Salvatore 
Ligresti, il signore del mat-
tone, che non vuol «sposta-
re» le sue volumetrie a Por-
ta Vittoria ma costruire nel 
Parco Sud (di competenza 
dei piani di cintura della 
Provincia). E’ dunque su 

questi bracci di ferro che 
s’innestano le convulsioni 
politiche nella capitale del 
Pdl, dopo il mezzo flop di 
Ecopass e i ritardi su Expo 
2015. L’onda lunga del caso 
Ruby scuote ulteriormente 
una maggioranza alle prese 
con la fronda dei finiani 
(sono passati con Fli il pre-
sidente del Consiglio comu-
nale, Manfredi Palmeri, e 
Barbara Ciabò), i mal di 
pancia centristi (il casiniano 
Salvatore), le proteste anti 
Minetti della base che han-
no portato alla rimozione 
del coordinatore regionale 
del partito Guido Podestà, e 
un gruppo consiliare in pie-
na crisi di panico. Peraltro 
la finanziaria dal prossimo 
mandato taglia i posti in au-
la (da 60 a 48). Chi non sarà 
rieletto sta cercando un pa-
racadute, «barattando» le 
presenze in aula. Il capo-
gruppo Pdl, Giulio Gallera, 
si è fatto rivedere tra i ban-
chi dopo la nomina alla pre-
sidenza in Ecodeco, società 
della galassia A2A (non 
senza mal di pancia societa-
ri). Alessandro Fede Pellone 
è ricomparso l’altro giorno 
a palazzo Marino nel giorno 
del suo incarico a presidente 
del Parco delle Groane. 
Chiara la metafora. «La 
maggioranza dopo 5 anni di 
governo cittadino è costretta 
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al fotofinish su un progetto 
“costituente”, mentre il Ca-
valiere è chiuso nel bunker 
delle proprie ossessioni», 
spiega il consigliere Pd 
Maurizio Baruffi. «Senza 
blindare il voto, non riusci-
rebbe ad avere i numeri». 

Sull’accorpamento delle os-
servazioni un pezzo di op-
posizione minaccia non a 
caso il ricorso al Tar. «Il 
Consiglio di Stato prevede 
per gli strumenti urbanistici 
complessi l’esame analitico 
dei punti», rincara Basilio 

Rizzo. Nel frattempo oggi 
riprende la maratona consi-
liare. Qualche consigliere 
Pdl, sotto anonimato, am-
mette l’imbarazzo: «In una 
discussione libera sul Pgt 
rischieremmo di non farcela 
entro il 14 febbraio. Ma con 

il caso Ruby che incombe, e 
a pochi mesi dal voto co-
munale, non ce lo possiamo 
permettere…». 
 

Marco Alfieri 
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La STAMPA – pag.18 
 

Slow Food nel paese del sindaco martire  
Il movimento di Petrini a Pollica, nel Salernitano “Qui è nato un mo-
dello culturale, ecologico e sociale” 
 

l vicesindaco vicario 
Stefano Pisani e il grup-
po consigliare del Co-

mune di Pollica, orfani da 
quasi cinque mesi del loro 
sindaco, Angelo Vassallo, si 
irrigidiscono quando sento-
no pronunciare la parola 
«politica». Vogliono defi-
nirsi, con molta determina-
zione e una punta d'orgo-
glio, «amministratori». Da 
quando il «sindaco pescato-
re» è stato ucciso, il 5 set-
tembre del 2010, nelle loro 
teste quella parola suona 
sempre peggio. Eppure, in 
viaggio in Cilento nel-
l’ultimo fine settimana in-
sieme al gruppo dirigente 
nazionale di Slow Food Ita-
lia, ho avuto la chiara sen-
sazione di essere stato per 
tre giorni a «lezione di poli-
tica»: la lezione di Pollica. 
La cittadina fa parte da 
tempo della rete nazionale 
delle Città Slow, Vassallo 
era l'instancabile animatore 
di un nuovo modo di vivere 
e governare il territorio che 
ha sviluppato negli anni in 
cui è stato in carica. Ora bi-
sogna andare avanti, per 
dimostrare a tutti che il mo-
dello politico, culturale, so-
ciale ed ecologico di Pollica 
funziona, anche a livello 
economico, ed è replicabile 
in ogni Comune d'Italia. 
Slow Food promise, dopo 
l’assassinio di Angelo Vas-
sallo, che non avrebbe la-
sciato soli i suoi compagni 
di percorso: Pisani, gli as-
sessori, i consiglieri, la co-

munità stessa. Nei giorni 
scorsi con tutti loro si sono 
delineate una serie di inizia-
tive per dare segni tangibili, 
per progettare il futuro. Si 
sono individuati nuovi Pre-
sìdi Slow Food in difesa di 
piccole produzioni eccellen-
ti del Parco Nazionale del 
Cilento e Vallo di Diano. Si 
è deciso di fare una raccolta 
di libri per rifornire la bi-
blioteca comunale e il mi-
nimo ma prezioso caffè let-
terario di Galdo, la piccola 
frazione con 80 abitanti che 
vive attorno a questo singo-
lare luogo di aggregazione 
creato dall'amministrazione 
comunale, che non è soltan-
to un caffè ma anche un ne-
gozietto di generi alimentari 
e l'ambulatorio medico 
(prima per le visite si utiliz-
zava la sacrestia). S'inizierà 
poi un lavoro sulla dieta 
mediterranea, un’idea con-
cepita e codificata a Pioppi, 
altra frazione del Comune, 
da Ancel Keys nei tanti anni 
in cui vi ha vissuto per stu-
diare i costumi alimentari 
locali. Recentemente diven-
tata patrimonio immateriale 
dell'umanità per l'Unesco, la 
dieta mediterranea rischia di 
trasformarsi in una scatola 
vuota se non resta radicata 
alla pratica del mangiare 
locale e alla conservazione 
della biodiversità. Si è stabi-
lito infine di predisporre 
delle proposte di viaggio 
per tutti quelli che vorranno 
ripetere l’esperienza di co-
noscere la «lezione di Polli-

ca». Qui si capisce che cosa 
vuol dire avere cura del ter-
ritorio, quella cura amore-
vole che è vera politica, 
buona amministrazione, ma 
che ci parla anche di legali-
tà, di bellezza, di saper con-
servare senza restare fermi, 
di passione. A Pollica 
s’impara semplicemente 
passeggiando. Sofferman-
dosi di fronte a un palazzo 
storico nelle frazioni più 
piccole, con il colpo 
d’occhio che regalano il 
porticciolo di Acciaroli o le 
alture a picco sul mare. 
S’impara mangiando il cibo 
che si coltiva e si cucina se-
condo regole antiche. Si ap-
prende nelle parole occasio-
nali scambiate con un vec-
chio in piazza, ma anche nei 
ragionamenti insieme agli 
«amministratori». Mentre in 
Italia i luoghi deputati alla 
politica si sono svuotati 
completamente di questa 
capacità di avere cura, del 
senso della politica stessa (e 
in alcuni casi anche della 
legalità), Pollica ci insegna 
che sui territori spesso il 
Paese è ancora vivo, che la 
politica buona si continua a 
fare a livello locale e può 
cambiare in meglio la vita 
delle persone. Non è mestie-
re, è ciò che «produce ric-
chezza senza consumare il 
capitale», come scrisse 
Ernst Schumacher in «Pic-
colo è bello», e nasce dalla 
passione che anima le per-
sone comuni. Quelle come 
Angelo Vassallo, il cui sa-

crificio per la propria terra è 
stato estremo come nessuno 
avrebbe mai voluto e come 
forse neanche i suoi killer 
potevano immaginare. Chi 
l’ha ucciso, oltre che crimi-
nale, si è dimostrato stupi-
do: credeva di stroncare una 
persona qualunque, ma in 
questo modo ha esaltato tut-
to ciò che di buono (e per 
certi versi unico) aveva fat-
to, illuminando la bellezza 
che pervade Pollica e le sue 
frazioncine. A maggio ci 
saranno nuove elezioni co-
munali. La cultura della le-
galità produce anche tanti 
nemici. La gente di Pollica 
dovrà scegliere se continua-
re con l’idea che le ha rega-
lato Vassallo per tanti anni. 
I suoi compagni di viaggio, 
gli «amministratori», però 
non se ne curano troppo. 
Non si pongono neanche il 
problema perché devono 
prendersi cura dei propri 
luoghi e sono sicuri che 
continueranno a farlo in o-
gni caso, dentro o fuori dal 
Palazzo comunale. Il sogno 
di un uomo è ormai la realtà 
di un territorio: la politica in 
questo caso ha trionfato. 
Non è facile, tantomeno a 
Pollica, ma si può fare o-
vunque. È questa la lezione: 
la politica oggi in Italia si fa 
«in casa», lottando per la 
cura di ciò che di bello ve-
diamo quando ci affacciamo 
alla finestra. 
 

Carlo Bogliotti 
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